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uando • si finirà di parlare contro la san- 
guinaria. Rivoluzione . di Er ancia ^ che. 
seguita tuttora a far lo scandalo dell\uniyer- 
so ? Quando >di declamare contro lo spirito di 
irreligione , di anarchìa . , di. spaventosa con- 
giura, che la eseguì ? E quando di piangere 
all 9 orribile prospettiva . degli enormi . delitti , 
delle atrocità ,. delle stragi } che V accompa- 
gnarono ne * suoi principj * che . le, serviron di 
scorta ne suoi progressi ì Quando tutti r gli 
j.iomini finiran . di nutrite sentimenti, di reli- 
gione , dì onestà , di giustizia ; quando fini? 
ranno di essere sensibili , . e quando.) la natura 
non più gli ricorderà , \ che son uomini . Un - 
avvenimento seguitato, da un .infinità di avve- 
nimenti, che disonorarono la ragione , % che in- 
giuriarono V umanità , • che infamarono tutta 
la specie, ed oltraggiarono . la natura potrà 
non esser V obbietto dell' odio , degli amari la- 
menti , dell' esecrazione di tutti i secoli? Pos - 






sibilc , che uomini i piu scelerati di quanti 
vivessero sulla terra , che uomini determinati 

* * * . . \ 11 , H/ / * . » > v 

a tutto riempiere il mondo della loro iniqui- 
tà , e che uomini impegnati di far pubbliche 
all 1 universo le loro seder atezze abbiano da 
meritare , che lor si usi rispetto , che non 
si' 'ricordi la - loro, infamante ' condotta y $he 
non se ne faccia il carattere h. Jo nel . dipin- 
gerne^ il fanatismo non mi sono , creduto in 
dovete di v ' usare • con „ e*$i di . una modera- 
zione , che non - mai meritarono , j Cpme usar* 

la con uomini che hanno .amato .di , difì'a- 

» > 

marsi presso tutte . le: Nazioni * che si sono 
studiati di- comparire - al Tribunale di tutti i 
Popoli colla marca di sanguinar j , di regici- 
ìdj , * di perturbatori 'della quiete , e dei diritti 
di tutte le genti? - Coni uomini > di cui unto 
il creato , altamente offeso ,, abborre ..con. ra - 
gione e- detesta 'di nome? Io \ho scritto per 
istruzione de 1 miei simili. Gli ho avvisati del- 
le spaventevoli conseguenze y che seco si .trae 
il fanatismo rivoluzionario , dello stato d 1 ir- 
religione e di consumata empietà , cui trasci- 
na il fanatismo filosofico , e de mali immensi , 
che sempre vanno indivisi dal fanatismo del- 
la libertà e dell’ eguaglianza »... Per fargli tut- 
to ciò rilevare nella maggior chiarezza , nul- 


la tanto adattato , quanto V orrido quadro di 
questa tumultuosissima Rivoluzione . Chi leg- 
gerà questo Scritto, vedrà confuso nella sua 
empietà e nella sua calunnia il nuovo Filo- 
sofismo , convinti ne mali immensi della fu- 
nesta, anarchia e' persuasi i popoli dell’ in- 
dispensabile necessità', .di star soggetti al do- 
minio delle leggi , di rispettare il Principato : 
e tutti , iti complesso fatti , certi gli f uqnùnb % 
che per goder sicurezza , che per riposare in 
seno di una costante tranquillità, che per vi - 
ver felici convièn vivere all ’ ombra della Re- 
Pigione > e del Trono. P - r Pi 
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Fanatismo Rivoluzionario . ■ 

0 ...... 


1 fanatismo non si fe mai 
vedere in un aspetto sì ter- 
ribile come nelle grandi ri- 
voluzioni. Noi non possiam 
leggere le Storie , senza scorgere in esse le 
spaventevoli stragi arrecate all’ Umanità, al- 
la Religione, allo Scaco da quest'orrido mo- 
stro. Fu allora , eh’ egli si manifestò con 
tutto il possibil furore , che rendette gli 
uomini crudeli, barbari, snaturati; e che 
tinto di sangue e di acro veleno corse agli 
eccidj,- alla distruzione, ai massacro. Gli 
uomini stessi sempre in contradizioue colle 
Uggì, che limitano laxlor libertà, che met- 
tono ostacolo alla sregolatezza delle lor pas- 
sioni , e che direttamente si oppongono al- 
lo spirito d’ indipendenza , da citi sono prc- 
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dominati; gli uomini, che ‘per una certa 
fatalità odiano. qualunque governo, sebben 
moderato e dolcissimo, e tutti tentano i 
mezzi per iscuoterne il freno, che inceppa 
le lor cupidigie: gli uomini , dico, allor più 
che mai tutta senton la forza del fanatismo 
istesso , e addivengono ciechi, furibondi, 
maniaci quando arrivano a concepire alcun 
raggio di speranza di potersi rendere indi- 
pendenti . La Religione, l’onestà , la giusti- 
zia , nonché l’umanità, la natura, e la stes- 

% 

sa ragione più non anno alcun influenza sul- 
le lor ànimev più allora non giungono a far- 
gli udir le lorvoci. Invano riclamano i lo- 
ro diritti, gridano indarno di essere rispet- 
tate. Così .un impetuoso torrente senza ripe, 
nè argini caduto giù con istrepito dalla pen-1 
dice di un monte a disertar non si porca la. 
sottoposta campagna, come V orribile fana- 
tismo nelle grandi rivoluzioni degli Stati 
scorre senza ritegno , e senza freno nè leggo 
a tutto mettere a soqquadro , a tutto infran- 
gere e distruggere ciò , -che più vi ha di 
santo e di rispettabile al mondo. Chi il no-, 
vero degli uomini metter potrebbe a calco- 
lo fatti vittime sfortunate della fierezza de- 
gli uomini in sì orrida crisi ?. Quale^stra- 
zio deli’ umanità? quale infamia dello spi- 
ata., e della ragione ? La Società ia qual 
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non videsi avvolta orrendo* vortice spaven? 
tevole di desolazione : e 1 di orrore? Sino, a 
qual segno, non impallidirono i Regnanti, 
non vacillarono .i Troni , non si sconvolse-* 
ro da’ fondamenti: : tutti*;! gli. ordini sociali? 
La Religione , Y onore , la pubblica e la pri-? 
vata onestà , e tutti i santi doveri a vrebber 
• potuto soffrire più sacrileghi oltraggiamenti* 
più terribili ingiurie? Il fanatismo rivoluzio- 
nario di tutto fu capace, e tutto attentò e 
tutto eseguì; tutto ciò, che di detestabile e 
di atroce idear ai potea dalla maliziai uma- 
na.: La licenza, la sfrenatezza ,Ja crudeltà a 
qual eccesso portate non furon da qsso , quan- 
do: nel colmo delle rivoluzioni * e defraudi 
tumulti arrivò ad occupare , gli spiriti l /!:? 

Gli Assir), i Greci, i Romani , ed in 
generale tutte /le Repubbliche , le Monarchie, 
e gl’ Imperi ,: dove Tentusiasmo dell’ indipen- 
denza sollevò i popoli contro le legittime 
Potestà , dove le congiure riempirono di ter- 
rore le. Regie,. .e dove i : congiurati corsero 
a spargere il sangue dei.custodj delle leg- 
gi , dei Padri della Patria, dei Cittadini e 
dei Re ; essi tìon una sol volta furono atto- 
niti- spettatori de’ suoi effetti spaventosissi- 
mi; non una sol volta dal rivoluzionario fa- 
natismo immersi si videro nel più cupo 

abisso della desolazione , e della rovina . Tuc- 

' ■> 
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to soffriron per esso., e lai total distruzione 
ne fu talvolta il risultato terribilissimo. 

. ! 'Ma se il fanatismo rivoluzionario vi-? 
desi sempre terribile in tutto il corso de’ se- 
coli, non mi si nieghi il dire, che terribi- 
le più di mai noi -veduto 1’ abbiamo , sono 
già quattro anni , ed il veggiamo tuttora 
nel più bel Regno della terra; I Francesi 
doveano presentare al mondo uno spettaco- 
lo inaudito : uno spettacolo d’ irreligione , di 
atrocità, di barbarie i spettacolo, che diso- 
norarla specie umana, che la rictìopre di 
avvilimento >• di vitupero , d* infamia : e 
spettacolo, che la natura sinché esisterà ri-» 
Cordar non potrà senza fremere, senza inor- 
ridire. E* caso da non potersi comprendere 
come una nazione- la più dolce per tempe- 
ramento, la più civilizzata e galante* per 
educazione, e la più illuminata e più colta 
per istudio abbia potuto sorpassare nella 
crudeltà e nella ferocia tutte le nazioni più 
selvagge , tutte le più rozze e più barbare , 
che mai esistessero sùlla terra. Pur egli è 
vero* La sua storia nel ricordare ai posteri 
la rivoluzione da essa intrapresa in Parigi* 
ed in tutto il Regno V anno 1789. con tut- 
ti gli orribili avvenimenti, che Tanno ac- 
Compagnata per lo spazio sin ora di quat- 
tro e più anni farà di essa sul loro spiri- 
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to un impressione svantaggiosissima. Gli di- 
rà che ella trascinata da un fanatismo sen-* 
za esempio calpestò tutte le leggi, tutti i di-* 
ritti, e tutti i doveri più sacrosanti: oltrag- 
giò 1’ umanità ^ conculcò la natura* insujtò 
il Creatore, e profanò ia religione in tutti i 
modi più detestabili, che mai potesse in-* 
ventare la più consumata empietà ; e gli» di- 
rà , che in Francia sul declinar del secolo 
XVIII. tra tanti probi, onorati, e, generosi 
Cittadini si ritrovò una turba di uomini fa- 
cinorosi , snaturati , sanguinari : di uomini 
senza pietà , senza compassione * senza alcun 
sentimento \ uomini non mai saz) di. sangue; 
non mai stanchi di assassinamenti , di atro* 
cita di barbarie t e* uomini convertiti in 
fiere ed in mostri terribilissimi , fatti per 
nutrirsi di massacri , ducarrìificine , di stra- 
gi.* Oh voi, che tutto dì ascoltate gli ec- 
cessi della loro ferocia:, che gli ammirate 
con sommo ribrezzo, con istordimento, eoa 
estremo^ orrore ! voi 'dite se vi ha eloquen- 
za, se espressioni capaci ad ispiegare il ca* 
rattere di cotesti uomini degradati. 

JVla con questa sanguinaria rivoluzione, 
se si è sotratto il popolo dal giogo di quel 
Governo, che si caratterizzava -per tiranni- 
co * gli se ne fosse almeno assegnato un al- 
tro, che sotto al dominio' di leggi eque; 
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dettate dalla ragione e dal sentimento. Io 
governasse . con dolcezza , e lo assicuras- 
se di una stabile prosperità; un altro, che 
gli garantisse le proprietà , V onore , e la 
vita , che lo sollevasse da’ suoi pesi, che 
gli procurasse l’ abbondanza , che lo mettes- 
se in possesso della maggior sicurezza, e che 
goder gli facesse tutta la possibile libertà • 
Ah! il popolo per non vedere l’ orribile tra- 
dimento, che ordito veniagli da’suoi. nuovi 
Padroni dovea addivenire fanatico. Infeli- 
ce! Egli si è tolto al dominio di un buon 
Re per assoggettarsi al dispotismo di molti 
tiranni senza Religione , senza principi , e 
senza amore per esso . Egli ha ricusato di 
ubbidire ad un ottimo He, che tutto si oc- 
cupava della sua felicità per servire alla fie- 
ra ambizione ed alla, spietata avanìa di chi 
per la strada dei delitti e del sangue arri- 
vo a . fabbricare la .propria grandezza sulle 
rovine della tradita innocenza^. Così in Ro- 
ma il popolo di Quirino, che sdegnò di 
avere per suo Re Cesare , di cui avea lun- 
gamente . sperimentata la straordinaria! ma- 
. gnanimità, la generosità incomparabile, eia 
grandezza dell* animo : e: di cui per non 
averlo a Re versò con orribile tradimento 
il sangue augusto in mezzo al Campidoglio»; 
appiè della statua di Pompeo, fu costretta 

X * 
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in seguito a portar le catene delhrpiù bar- 
bara schiavitù , ecb a servire alla tirannia 
di uomini vilissimi venuti dall’ Africa e dal- 
la Tracia ad usurparsi il suo Trono, ed a 
scannare i Senatori romani in seno della pro- 
pria Patria . 1 

w Sono trascorsi* quattro anni ,:?ed il fa- 
natismo della rivoluzione seguita: a ricuo- 
prire di atrocità e di òrrori tutte le Provin- 
cie della Francia; e questo terribile .mostro 
non cessa di scorrere insanguinato per,. tutte 
le - Città di questo Regnonnfelice , e di por- 
tare in tutte l’incendiaria face dell’ odio, e 
della discordia, la depredazione, il massa- 
cro, la strage. E sono scorsi quattro anni, 
e Parigi sempre più addiviene un ridotto di 
fiere , un seraglio di crudelissime tigri , d* 
implacabili- mostri . do direi poco se la di- 
cessi , questa Città , la Città dei. Cannibali . 
La dirò la Città, dote gli uomini \ eccitati 
dai :; tiranni , che - Ja governano si son con- 
vertiti in furie, dove l’assassinio e P orribi- 
le carnificina si son fatti da professione de’ 
suoi abitatori , dove la* crudeltà e la ferocia 
anno occupino il posto dell’ umanità ,, della , 
ragione, e della natura da essa involatesi af- 
fatto ; e sopra di cui il Cielo si è ricoper- 
to di un veto nerissimo per non più rimira- 
, re le spaventevoli abominazioni , gli : esccra- 
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bili eccessi di una ciurma di assassini, che 
ella nutresi in seno, e di. cui tutti i seco- 
li e tutte le nazioni abborriranoo in eterno 
la disonorata memoria. Oh Città detestabi- 
le! Città empia e sacrilega ! Città macchiata 
di tutti i delitti! Città bagnata del. sangue de* 
tuoi Re e. de’ tuoi Cittadini, degna di ve- 
dere scritto in bronzo sulle tue porte per 
tua eterna infamia .Città di massacro e ' di 
sangue . Degni Francesi , • illustri Parigini , 
uomini tutti virtuosi di questo gran Regno, 
che onorate la vostra Religione , che nutri- 
te ne’ vostri cuori il sentimento di .amore 
per i : vostri Sovrani , che . ne piangete la 
disgrazia, voi che fremete alla vista de’ ma- 
li di vostra misera Patria > e che vivete tre^ 
mandosotto una mano di ferro sempre inal- 
zata sul vostro capo! lo .vi rispetto , 1 faci- 
norosi, i dichiarati nerbici del pubblico be- 
ne , i distruttori della vostra prosperità'. .. 
ah Uh troppo giusto, sappiano tutti i poste- 
ri , che icontro di essi sempre lo zelo decla- 
mò degli uomini onesti,. ■/. , 

Voltaire con tutta J* incredula ciurma 
de’ tuoi compagni , e de’ tuoi seguaci, quan- 
do ti studiavi d J inspirare nell 1 anima dei 
popoli P abbonamento alla Religione, quan- 
do ti affrettavi di allarmarli contro di essa 
e de’ suoi Ministri, e quando per determi- 
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narli a tutti usare gli sforzi ,per rovesciarla, 
da’ fondamenti gli ricordavi lo zelo arden- 
tissimo de* suoi sostenitori da te chiamato 
col nome di fanatismo, avresti tu creduto* 
che sino a tal segno giugner mai potesse il ^ 
‘ rivoluzionario fanatismo de* tuoi proseliti ? 

Avresti potuto pensare che i tuoi adorato- 
ri , che i fautori deVtuoi ,priqcipj, e della 
> tue dottrine giugner potessero .a ..degenerare 
in maniera di sollevare ..agli : onori . divini 
gli uomini sanguinar) pen** professione , gli 
uomini addivenuti mostri ; per sistema , i di*> 
struttoti spietati della specie umana ? Quan* 
do ti affaticavi di sollevare le nazioni co n-r 
. tro i legittimi Sovrani da te nominati tiran- 
ni ed oppressori de* loro Simili» avresti tu 
mai immaginato di vedere i Francesi infie* 
rir per tal modo contro, del proprio Re, e 
della sua reale famiglia? Persuaso,, ti sare- 
sti, che arrivar potessero, a lavarli > nel lor 
sangue, ad esercitare contro .di essi quelle 
orribili atrocità , che la-penna inorridita non 
/ ardisce di, descrivere per. tramandarle ai se- 
coli avvenire? Oh Voltaire! scuoti T impu- 
re tue ceneri , ergi un istante T orrida fron- 
te, volgi le torbide Juci , guarda Parigi e 
tutte le Gallie; ah! per quanto fosse gran- 
de la tua empietà, tu non puoi se non chia- 
marti infamato dalT inaudita fierezza delfina- 
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sato libertinaggio, e dell* orrenda barbarie 
della sacrilega secca de’ Giacobini . Conosci 
adesso tra queste stragi , attraverso di tan- 
.ti orrori, ^tra tanti torrenti di sangue, co- 
nosci adesso quali sono i fanatici , quale 
F orribile r fanatismo ; 

‘ "Chi detto avesse ai Francesi, mezzo 1 se- 
colo addietro , a quei Francesi, che davano 
leggi alla terra , ed il rispetto riscuoceano, 
r ammirazione e la stima di tutte le nazio- 
ni:: verrò un giorno, e sarà in questo seco- 
lo • istesso , in cui ■ una ' schiera di ^ uomini 
screditati, il rifiuto della vostra Monarchia 
si volgerà sopra di essa ; se ne usurperà il 
governo, vi dominerà col pugnale del : di- 
spotismo, vi spoglierà delle vostre proprietà, 
vi /farà andar legati sotto dure ritorte da- 
vanti lai suo Tribunale, verserà il vostro 
sangue innocente, e vi metterà a ferro ed a 
morte!* ed* ip cui questi fieri usurpatori col- 
le loro crudeltà , e colf infrazione di tutti i 
diritti e di tutte le leggi renderanno il vo- 
stro Regno il vitupero e V obbrobrio di tut- 
to il creato! Voi non avresce potuto persua- 
detene . Ma pur si avverò. Il fanatismo: 
rivoluzionario tutto ha potuto .‘ E che non 
può questa furia! - * • ! 

1 meno prevenuti tra voi anno com- 
preso, che non Tamor della Patria , bensì 


la smania d* impossessarsi della sovrana au- 
torità e della' pubblica sforza eccitò i Capi 
rivoluzionar) alla distruzione delia Monar- 
chia, ed ali’* annientamento della Religion 
cristiana, e ]o spiritò dell* indipendenza .e 
della sfrenatezza guidò la moltitudine alla 
ribellione ed allHnsorgenza . Ma e questa , e 
quelli hanno operato di concerto per iscrac- 
ciare il seno e lacerare le viscere della co- 
mune lor -Madre senza ottenere l’intento * 
che si eran prefissi nella loro sacrilega e 
disperata intrapresa . Il popolo dallo stato 
di dipendenza sotto un moderato Governo 
è passato a quello di una crudele schiavitù 
socco il fiero dispotismo di 700. tiranni: ed 
* i tiranni da uno stato di sicurezza e di li- 
bertà sono passati ad uno stato precario 1 e 
di somma incertezza, perchè sempre esposti 
ad esser fatti le vittime della tumultuaria 
forza del popolo istesso , che sovente ricor- 
dasi di essere il loro Sovrano. Ecco un mi- 
sto fatale di servitù e d’indipendenza i ecco 
.l’usurpata sovranità, quando presso al po- 
polo, e quando presso i suoi illegittimi rap- 
presentanti; ed ecco sempre la confusione ed 
il disordine, e sempre tutti gli orrori della 
funesta anarchia . Sovrani che servono alla 
licenza , all’ ingiustizia , ed al furore del po- 
polo re popolo fatto stromento deli’avania» 
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della crudeltà :de 5 di lui Sovrani • Questi 
'■ senz* altra autorità», iche di formar .«decre- 
ti , perchè si , versi .il sangue de’ pacifici 
Cittadini , quella -senz- altro arbitrio, che 
di correre alla depredazione di tutte le pro- 
prietà , ed all’eccidio di tutti i proprietarj * 
E la Patria? E .la Patria senza riputazione 
e senza decoro, disprezzata, avvilita, addi- 
venuta in orrore a tutto il mondo giace di- 
lacerata , desolatissima sotto le ceneri fuman- 
ti della sua .monarchia , della sua Religione, 
e di tutti gli obbietti della sua grandezza • 
E la Patria affogata nel .sangue de’ virtuosi 
suoi Figli manda tra lo scuotimento delle 
piu orribili convulsioni gli ultimi aneliti. 

Il fanatismo addimostrato dai Francesi 
nella spaventosa rivoluzione del 1793» c ^ e 
dura tuttora sempre orrida e terribile , se 
scorgesi cieco ed attroce in tutti i suoi an- 
damenti , tale scorgesi più che mai nell* 
•odio implacabile e sanguinario non pur con- 
. tro Luigi XVI. e tutta la sua augusta fami- 
glia, che contro tutti i suoi. Antecessori . 
Nulla dirò dell* orrenda ingiustizia, da lor 
praticata contro di quest* ultimo Re tra 
tutti il più buono ì ma di tutti il più 
sventurato : Chiederò ad essi, se mai ri- 
. fleterono ai sommi vantaggi, ed all* in- 
comparabile gloria , che in tutti i tempi 
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riportò tutto il Regno dal saggio governo de’ 
suoi Regnanti . Chi dilatò immensamente i 
suoi confini , ed unì tanti stati alla sua co- 
rona ? Chi lo fece padrone .nelle Indie, in 
Africa, e in America di tanti stabilimenti, 
e sì ubertosi e sì ricchi ? Chi fabbricò tut- 
ti i rami del suo commercio? chi glielo 
estese a tutte le nazioni , ed a tutte le par- 
ti del mondo? e chi glielo munì di tanti 
privilegi, e glielo rendè floridissimo? Fu- 
rono i suoi Re • Chi creò la sua marina , 
ed ampliò le sue flotte sino a renderle nu- 
merose più di quelle di ogn’ altra Potenza, 
ed a farle capaci di disputare ad ogn 7 altra 
il dominio del mare, ed aprì ad esse tan- 
ti porti spaziosissimi in tutte le rrtarittime 
spiagge? Chi perfezionò* la sua' tattica , ed 
agguerrì per maniera i di lui formidabili e- 
serciti di fargli sempre invincibili, e sempre 
vittoriosi in tutte le guerre? furono i suoi Re. 

* Chi in tutti i mestieri e le manifatture fè , 
che grandemente si distinguesse sopra tutti 
i Regni, e tutti i popoli dell’ universo? Chi 
portò sino ai più alto grado di perfezione 
la coltura delle sue terre, ed opulente ren- 
dette , doviziose e pinguissime le sue pro- 
vincie? E chi la popolazione ne accrebbe 
più di quella di tutti gli stati, e le monar* 
«hie di Europa? Furono la prudenza , la po- 
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litica, e le cure de’ suoi savissimi Re.. Chi* 
lo trasse dalle barbarie e dall* incolcura ? 
chi dirozzò i suoi costumi? chi lo civilizzò 
ed ingentilì? e chi introdusse in esso le let- 
tere, le belle arti e le scienze? fu V instan- 
cabile premma de’ suoi generosissimi Re . 
E chi gittò h fondamenta della sua gran- 
dezza , della sua gloria, della sua felicità? 
Chi in esso leaccrebbe? chi portolle al col- 
mo? furono la saviezza, il sommo credito, 
e la grand’arte di governare de’ suoi chia- 
rissimi Re. Ed il nome infine il nome dei 
Francesi chi, se non i loro Re, lo rendette- 
ro sì celebre , e sì rispettabile al mondo ? Ma se 
ciò è innegabile, come poter eglino concepire 
sì spaventevole rabbia contro di essi ,di voler 
tutti abbassati i monumenti delle loro i in- 
prese j tutti spezzati i trofei e tutte le inse- 
gne della loro grandezza ? tutte ateerate ed 
infrante le loro statue inalzategli dalla ri- 
conoscenza de’ loro beneficati vassalli? tut- 
ti distrutti per sino i loro sepolcri , e pro- 
fanate, e disperse le prezicse lor ceneri? 
e di volerne infine cancellata affatto la me- 
moria , non altrimenti , che se la memoria 
ella fosse di uomini facinorosi, sceierati , 
infami? Oh Carlo Magno! neppur la tua 
corona dovea essere rispettata da cotesti mo- 
stri d’ingratitudine? Tu neppure comparir 


dovea davanti ad essi in qualità di loro Be- 
nefattore? Che fanatismo terribile! che cie- 
co, che barbaro fanatismo! Tra quai sel- 
vaggi si udì mai V eguale? Ma questo è il 
fanatismo di quegli uomini rivoluzionar) 
che il Cielo ha nella sua collera destinati 
a vendicare gli affronti , che da lungo tem- 
po una infame setta mascherata con le di- 
vise di quella Religione, che derideva, e 
collegata co’ miscredenti non abbastanza fre- 
nati gii andava facendo. Che uomini ! che 
spaventevoli furie in sembianza di uomini! 
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Fanatismo . Filosofico . 
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n buon Re, un Re, che più di tutti ’i 
Re- Francesi ama i suoi popoli , che 
interamente si occupa della loro prosperità, 
che non vive , e non regna se non per ren- 
derli felici, si fa non volendo il primo mo- 
tore della loro rovina . Così è. Per la stra- 
da istessa per cui si persuade di poter giu- 
gnere in breve a migliorar la lor sorte , giu- 
gne senza avvedersene a farla più sfortuna- 



ta. Questo Re è Luigi XVI. Dopo aver e* 
gli tentati indarno tutti i mezzi suggeritigli 
dal magnanimo suo cuore per riparare ai 
disordini delia sua Monarchia , per sollevar- 
la dal peso degli enormi suoi debiti, e per 
conservar intatta 1 ’ antica sua riputazione • 
la sua dignità, il suo decoro, da cui è vi- 
cina a precipitare presso tutta Europa , pren- 
' de la gran risoluzione di unire a se per mez- 
zo di Deputati , tutta la sua Nazione , di 
.esporle i pubblici bisogni, di consultarla» 
di pregarla di ajuto nella gran crise , e di 
generosamente depositare nelle sue mani la 
xnassima parte di sua suprema autorità . Le 
rappresentanze r che fatte gli vengono in- 
contrario da chi gli stà più vicino, e che 
forse meglio di lui è in grado di vedere lo 
estremo pericolo della sua risoluzione , non 
vagliono-a Wmoverlo . Intimamente persua-' 
80 non rimanergli altra via per poter corre- 
re al riparo de' pubblici mali , questa egli in* 
traprende, sebben non senza timore, di por- 
tarsi incontro al .maggiore de* sacrifizj. Il 
gran passo è già avventurato . Tutta la Fran- 
cia per mezzo di 1 200. de’ suoi Deputati è 
d’intorno al suo Re in Versaglies. Misero 
Re! Re il più buono, ma il più sventurato 

di tutti i Re! ^ 

Le prime operazioni , e le susseguenti 
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di ' questi deputa tieniti in'AsSétnblea NaakK* 
naie tróppòòtórt ” note al pubtSlico. 'intoppi'» 
Autóri' ne hanno* ^Viftàìla^fc^bile istoria /- 
Io solo pa Fièro dell’ òrrrWIe* fòóatisrfia, che* 
venendo ; iù !j breve ad^ocÒu pare i -principali 1 
Autori della -gfran rivóluzione / tutte róvèr-^ 
scia le iidee tìel benefici 1 / Sovrano , tutti ne' 
rènde vani iJ ì pretti L t e tutta rovina la Fran-‘ 
eia . Incom incerò dal fanatismo Filosòfico/ 

* p • •* , 

che prende dì mira la Religione , è ne vuo- 
le l’ annientamento!; - -i inn r:; ;i . r, • i 


L’ accecamento è il retaggio 1 degli emp} ; 
Insultatori perpetui della luce#' non gli: ri-’ 
mangono #xche le palpabili tenebre ,-iion cam- 
minano, che tra gli orrori dèir insipienza edel-f 
la menzogna . 'La vera, la sana filosofia' muo- 
ve sempre lungi dalle anime- di costoro, che 
più non n© son suscettibilk Nata-per la vir-* 
tù e la’veritài abhorre am-* >asèlo/ consecrato 
soltantcr *&\Y empietà e all’ errore . Dopò aver, 
eglino abusato. di essa nella più ombri ma- 
niera co t farla ^e/vir di strumentò a >za>ppa^ 
re la:base della divina religione, che di ve-? 
rità è sorgente; e dopo, che la chiamarono 
in ajuto per facilitarsi il^passaggio dalla cor- 
ruzione del cuore a 11* irreligione*, ed aU v :a- 
teismo# essa gii nega, per < sempre . i" suoi 
lamia Fu allora , che essi caddero nel tota* 
le accecamento; allora , che ^a ndarono fai 
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statici di utì nuovo genere^di: filosofia; di* 
una filosofia mostruosa di una filosofia senza » 
raziocinio e senza principi; $ di paa filo/v 
sofia .empissima >. perchè dichiarata nemica" 
della Religione e delr.Trqno* Questo ‘ terri- 


bile fanatismo ha operata la memorabile ri- 
voluzione che fu sinpra Jo scaldalo di tutti 
i popoli, e lo sarà in- avve^iifeidì tutti i 

secoli .*• » . » ! .. 


c r:‘ò* 


cr: Converrebbe non ^aver mai penetrate Ie> 
massime, non mai intesele dottrine de’nùo-i 


vi filosofanti: per doni sapere, che da più di 
cinquant’ anni questa stessa rivoluzione *pre~; 
parando si andava; insensibilrnénte ?da essi 

I er mezzo de’ loro scr itti incendiar] vi Si [com- 
ini lo spirito di tali scritti l e, de' loro Au- 
tori con tutto ciòc che è accaduto in essa,* 
e poi sen vada , se si può a ricercare d’al- 
tronde r avvelenata sorgente, infatti chi non 
sa , che sin dalla metà di questo secolo altra 
non si predicò dagli Apostoli fdeillirreligio-. 
ne, e 'dell'anarchia sé non v che il cristiane- 
simo era una superstiziosa invenzione di spi-: 
riti entusiasti' da sbandirsi dall’ universo co* 
me troppo ingiuriosòideir umana ragione , di 
cui concradice i principi f ed avvilisce la di- 
gnità ?! E se non , che il Principato era un igno- 
miniosa catena gittata in collo agli uomini na- 
ti liberi ed indipendenti, ed una violazione a- 
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trocissima de’ lor primitivi diritti ? Degno però 
di tutto T odio de’ popoli , che violentemen- 
te ne soffrono l’ orribilissima schiavitù? Se 
la rivoluzione incomincia colla persecuzio- 
ne de’ Vescovi , de’ Claustrali , e di tutto il 
Clero, si sa, che contro di essi inveirono 
sempre e Voltaire, ,c,D’ Alani bere, con tutti 
i-Duci famosi della filosofica setta,, e che 
sempre gridarono alle nazioni, ed agli stes- 
siSpvrani di deprimergli affatto, di distrug- 
gerne la memoria Il loro, apostolato più 
che in ogni altra contrada,, dilatossi in 
Francia,, Quivi fece tai progressi , che non 
guari tardò a risvegliar nelle anime un fa- 
natismo ardentissimo per tutto ciò, che la 
veniva annunziato da cotest’ incredula ciurma 
di riprovati impostori , lusinghieri , e bugiardi •* 
ì Da questo fanatismo grandemente . oc- 
cupati i Capi rivoluzionar], e tutti i . lor 
fautori ; è indicibile l’impegno, con cui af- 
frectansi a stabilire per prima base, fonda- 
mentale della loro intrapresa il totale di- 
struggimento della Cattolica Religione , da 
lor non mai riguardata che. sotto l’infa- 
me aspetto di superstizione, di culto ido-^ 
latrico, e di irragionev olezza. Persuasi non- 
dimeno della difficoltà di poterci riuscire 
tutto !ad un tratto, > si prefiggono di voler 
condurre alla meta il lor empio disegno a gra- 


do a grado » sebbe n non senza la maggior 
violenza , e la più grande attivici . Le lor pri- 
me mosse però sono quelle di alienare affatto * 
dalla suprema giurisdizione del Capo visibile 
della Chiesa tutto il Clero Francese -, dì strap- 
pare dalla Cattolica comunione, e dal Cen- 
trò- dell’nnità tutti i veri Fedeli , e di stabilire- 
in tutta là Francia uno scisma distruggilo-, 
re di quella divina credenza» la quale esi- 
ster non può, che neir indivisibile —unione 
de* Membri col suo Capo. Dietro questo pri-; 
ino passo violentissimo * se ne muovono dé’ * 
più decisivi . Si prosiegue la sacrilega im-i 
presa collo spogliare ' il Clero medesimo ,» e; 
tutte te Chiese, e tutti gli Altari delle lòr 
proprietà, de’ loro tesori, delle loro onori- 
ficenze» de’lor sacri arredi. Tutto eseguis-» 
cono con estrema violenza , non ostanti i 
riclami , e le forti proteste di tutta V Eccle- 
siastica Gerarchia; nè si arrestano ✓ Voglio-' 
no soppressi tutti i Monasteri, così di Re-’ 
ligiosi, che di sacre Vergini : vogliono at- 
terrata, o sacrilegamente ridotta ad un uso* 
il più profano, ed il più abbominevote dii 
quanti mài idear se n possano , la massima; 
parte de’ sacri Templi ,' e si vuole abolito 
• proscritto] per sempre alla pubblica vista* 
per sin l’abito ecclesiastico con tutte de in-*‘ 
segue Sacerdotali.. Accentato di caie natura. 
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non mai più praticato neppur trai le più 
barbare nazioni, e più idolatre del mondo, 
si decreta in piena Assemblea , e si fa og- 
getto primario di un esecrabile Costituzio- 
ne , che chiamar deesi Costituzione del Cle- 
ro , di cui è la distruggitrice. Sin qui nul- 
la più, che un ombra per rapporto a quan- 
to in appresso vien ostilmente eseguito per 
il totale annientameuto della Cattòlica Re- 
ligione . • . 1 : 

L’empia Costituzione dee giurarsi’ da 
tutti gl’ individui del Clero medesimo, per 
la rovina di cui è compilata dall’> odio , e 
dall’atroce livore del più detestabile Filoso- 
fismo. Deesi inoltre. apprestare da essi » co- 
me da tutti' gli ordini del popolo il 'Civico 
giuramento nulla punto combinabile col ve- 
ro cattoliciimo , La pena stabilita contro de* 
riclamanti, e tutti quelli che lo jrlcusano 
pone il colmo alla filosofica iniquità ,* Que- 
sta pena è la perdita irreparabile delle cat- 
tedre Episcopali, e di tutte le prerogative# 
le dignità, le prebende, e i gradi, incomin- 
^ ciando dal Vescovo , e giu scendendo per 
tutt > gli ordini; dell’ ecclesiastica -Gerarchia 
sino all’ultimo de’ Parrochi , e de^Curati# 
nonché la totale inabilità all’amministrazio- 
ne de* Sacramenti . Mirabeau con tutti i. Ca- 
pi rivoluzionar; , • e tutta 1’ orrida Setta de 1 
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fierissimi Giacobini dietro la traccia di un 
csecuzion sì violenta, così la discorrono i 
Tolti di mezzo gli Ordini Regolai , che 
mantengono vivo nel popolo lo spirito re- 
ligioso, spogliato il Clero , ed i sacri Tem- 
pli di tutte le loro ricchezze , e di tutti i lo- 
ro ornamenti , abolito il culto* esterno , av.r 
vili to il Sacerdozio , involati al gregge i le- 
gittimi Pastori, e cancellata ogn’ insegna sa- 
cerdotale, e finalmente separati gli ccclcsia- 
«ticiy e tutto il popolo dal supremo Capo del- 
la-Chiesa couvien , che la Religione perda 
tutto il suo credito, che si distrugga in bre- 
ve, che riducasi al nulla. Discorso, quan- 
to cerco ne* congiuraci , e da non potersi 
mettere i in dubbio , folle altrettanto , e sol 
degno di un fanatismo del tutto cieco , ed * 
insano,- che nulla vede ed intende, e nulla 
sa. dell' augusta Religione sacrosanta contro 
„ di; cui disperatamence incrudelisce. Ella è 
grande, e non paventa i suoi sforzi: ella; 
«Torce, e sempre eguale* a sescessa , sempre 
vince e trionfa. E’ grande nell’ alto Clero, 
che piuttosto di apprestare il sacrilego giu- ^ 
ra mento r cede di buon grado e cattedre e 
onori, e dignità e sostanze: ed v è forte in 
tutti i suoi Ministri, in tutti i suoi profes- 
sori , che pel di lei decoro costantemente: 
rigettata la ritrattazione infamissima de’ di-* 


vini suoi dogmi , volontierosamente assog. 
getransi a tutte quante le ingiurie, le cala- 
mità., ed i disastri, di cui corre ad aggra- 
vargli la deistica empietà.. Queste vittime 
gloriose della Religione -inondano le contra- 
de di Francia, e ne fanno ad un tèmpo la 
meraviglia e P infamia . Più , che il filosofi- 
co fanatismo lancia colpi terribilissimi con- 
trade’ buoni cattolici , più essi ergon la fron- 
te e ne disprezzano il furore. Fedeli a Ge- 
sù Cristo ed a loro doveri soffrono con ila- 
rità ed eroica costanza, per la.Religion de* 
lor Padri , la persecuzion più crudele , che 
mai soffrisse l’umanità. Soffrono, enei sof- 
frire di nuli’ altro si dolgono, che rìelfor- 
ribii vendetta , da cui minacciata ravvisano 
la sfortunata lor Patria. Tra le catene del- 
la più orrida schiavitù , -trà le avversità e i 
^disagj della più barbara tirannia godono del- 
la più dolce libertà dei figliuoli di Dio. li 
fanatismo in vano infierisce contro di que- 
sti Campioni invittissimi, invano sopra di 
essi di esercitare si studia tutta ; la sua cru- 
deltà . Non vi ha contrada , non città , non 
villaggio in tutta la vasta estensione di que- 
sta sgraziata Monarchia, in cui la Religio- 
ne non vada a coronarsi di allori colti fra 
le correnti del sangue de’ suoi insuperabili 
Atleti . L’incredula filosofia fremeva tal vi- 
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sta. Scorge che sì spaventevoli sforzi del suo 
terribile fanatismo sono troppo impotenti 
per condurla alla meta de’ suoi infami pro- 
getti » ma anziché rendersi vinca , sempre- 
più infierisce. I suoi fautori sempreppiù ec- 
citati dal suo spirito v violentissimo si vesto- 
no di nuova crudeltà, e più che furie d’in- 
ferno Spirano strage e morte. Fanatici di 
un fanatismo, che gli strascina sino all’ ul- 
timo accecamento, ed invasati di rabbia e 
di maniaco furore segnano contro i Sacer- 
doti cattolici un nuovo decreto, che sem- 
brerebbe dover metter termine alla loro fe- 
rocia , se questa non fosse tale di non più 
* rendersi suscettibile di qualunque modera-» 
zione . 

Questo esecrabil decreto, che è quello 
della deportazione si vuole da essi eseguito 
in brevissimo spazio sotto la pesa dell’ ulti- 
mo supplizio. Le leggi de’ più disumani op- 
pressori, che a noi ricordan le storie, ema- 
niate contro i proseliti del Cristianesimo , 
non furon mai sì barbare , nè sì violente. 
Eppur questo è un decreto segnato da un 
' unione di uomini , che porta in trionfo 
l f umanità , e )’ amena piacevolezza della nuo- s 
va filosofia; di uomini, che si vantano di 
esser nati al 1 mondo per far guerra alt’ in- 
colleritili f ed al dispotismo; di esser preseci» 
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ri dal Cielo a ; trar T universo dalla barba- 
rie de* tiranni , a rendere la libertà ai po- 
poli a far rivivere tra essi l’amor frater- 
no, ed a fargli condur lieti i. giorni sotto 
l’impero della ragione , della fraternità , e del- 
la dolcezza* Ah se le leggi di cotesti filoso- 
fi più che gli onesti Cittadini , e gli uomi- 
ni virtuosi , tollerano in Francia i mostri , è 
le sanguinarie fiere, e che leggi son esse? 
Stolti / e come potervi persuadere , . che il 
mondo non vi conosca, che non penetri a 
fondo Todio vostro implacabile contro la 
Religione cattolica, ed i suoi professori? L’or- 
rido fanatismo, onde siete occupati sino a 
tal segno ha potuto accecarvi ? se da voi ia 
Francia son protetti gli eretici, gli ebrei i 
maomettani, gl’ idolatri, gli assassini, i fa- 
cinorosi , perchè non vi son tollerati i cat- 
tolici? Se vi son garantite tutte le Religio- 
ni , perchè sol* la cattolica , che per più di 
dodici secoli ne fu riconosciuta la Dominan- 
te , che ne fe sempre la gloria, la prospe- 
rità, la sicurezza, che si fe sempre J1 so- 
stegno del suo Trono, e della sua Corona , 
.che sempre venne onerata da tutti , i suoi 
• Re, e da tutti quegli uomini grandi , che ne 
sostennero il decoro, la riputazione , 1* cuore 
presso tutto il mondo ; e che la rendettero 
grande, rispettabile, gloriosa sopra tutte le 
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monarchie, e tutti gl* Imperi; perchè sol 1* 
Religione cattolica dovea esser da voi irre- 
vocabilmente proscritta dalle sue contrade? 

Vel diro io: Perche sol questa si oppone 
• alla vostra empietà, alla vostra sfrenatezza,, 
al vostro disonorante libertinaggio, perchè 
sol questa vi Rimprovera delle vostre sce- 
leratezze , de* vostri delitti , delle vostre ! 
violenze, delle vostre ingiustizie: e perchè 
sol questa non vi lascia in pace nel Mie- „ j 
gittimo esercizio di un usurpata sovranità, 
nella violazione di tutti i diritti , nell’ invasio- 
ne di tutte le proprietà: e perchè sol questa 
vi ricorda le orribili Garnificine, le spaven- 
tevoli stragi , ed i fiumi di sangue tratti dal- 
le vene» dei figliuoli della Patria sacrificati 
alla vostra ambizione, al vostro privato in- 
teresse, alla vòstra fierezza . Se lo .scopo 
primario della vostra rivoluzione fu quello 
di ristituire all'uomo le sue naturali prero- 
gative, ed i suoi primitivi diritti: se so- 
lennemente decretaste, che egli dovea po- 
ter pensare, credere, parlare, e scrivere in 
fatto di Religione nella maniera , che più 
gli piacesse, e che godendo di una pienissit 
ma libertà non dovea essere molestato nelle 
sue massime religiose, dovevate voi poscia 
implacabilmente infierire contro il puro cat- 
tolicismo, contro i soli cattolici ? Volendo tutti 

« V ' 
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prosciolti da qualunque legame, tutti indi* 

pendenti da qualunque dovere, tutti arbitri, 
e sovrani di Jor-* medesimi , dovevate voi 
poscia spogliare i soli cattolici di ogni rag- 
gio di libertà., sol da essi strappare ogni 
naturale, e civile diritto, sol di essi violen- 
tar le coscienze, e sol essi condannare ad 
un infame servaggio, ad una schiavitù inau- 
dita? Nella vostra turbolentissima rivoluzio- 
ne più chiaro argomento di questo voi dar 
non potevate al mondo della già presa riso- 
luzione disvoler esclusa per sempre dall’ Im- 
pero francese la Religion cristiana . Oh no- 
stri nipoti i che leggerete questa storia, voi 
appena potrete comprendere come i France- 
si di questi dì odiar potessero a, tal segno 
una Religione, che altro non spira, che 
santità* e che altro non ha per obbieeto:se 
non la stabile prosperità dei popoli , eia si- 
curezza dei Troni! E voi- fremerete di sde- 
gno in veder tutti conculcati i sacrosanti di-> 
ritti di umanità e di natura da chi preton- 
dea dar leggi a tutto il creato, eia manie- 
ra insegnargli idi far felici gii uomini; e da 
chi tradiva;. lei nazioni ; colf apparente prò-' 
messa di. una pienissima libertà. Sfortunata 
libertà , sotto ?i Ir di cui nome trionfano la 
licenza , e la ‘ sfrenatezza ! ^ 

- Ma T empio decreto a qual non ridu- 
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doti? La : vie,“>che da tutte le frontiere di 
Francia conducono alle provi neie limitrofe 
sono daienò spettatrici de’ patimenti , che 
soffrono questi uomini virtuosi nel fuggir 
dalla Patria , che sempre onorano colla lor 
probità, e da cui son discacciati per il so- 
lo delitto \di non aver voluta ritrattare la 
Beligion sacrosanta de’ lor maggiori . Non 
inai si vide più : doloroso spettacolo Gio-^ 
vani, vecchi t decrepiti r macilenti, ed in- 
fermi: altri laceri nelle vesti, altri smunti 
dall’inedia , e tutti, trambascianti per gli ec- 
cedenti disag) , e le grandi fatiche , e tutti 
sproveduti , e tutti mancanti di ogni umana 
soccorso, correre appiede per incognite vie 
vie ingombre di mille aguati, e di mille pe- 
ricoli , e vie , per . dove i miseri sono sem- 
pre inseguiti dalla barbara legge, che gli 
proscrive . Esposti la » notte , ed il giorno 
alt’ intemperie della' .stagione ,*■ agl’ influssi 
dell’ aria , alle pioggie , al freddo, al gelo; 
per distorti abituri, per paludi , per diru- 
pi , e per monti colf anima ^agonizzante , 
collo spirito oppresso conservata vii cuore, 
per l’estrema angustia, dilacerato, e trafit- 
to .. Chi sparge di . sangue ihsentiero , chi 
sviene in mezzo ai cammino 3 e chi man- 
da voci, di morte:, e chieda in vano ristoro 
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aldòlar che T uccide* Degni figlj della He»» 
ligione, chi con tanca crudeltà vi persegui*, 
ta ? chi sino a ral segno contro di voi infie- 
risce ? chi vi fa esser le vittime di tatui 
strazj , e sì atroci? Sono i vostri amici, i 
voscri concittadini, i vostri fratelli : sono 
coloro , che con voi ebber comune la patria f » 
F abitazione , il clima , il sangue istesso ,* 
coloro che nacque:* con voi sotto un mede- 
simo tetto , che con voi si nutrirono ad una 
mensa istessa , che si allevaron con voi: e 
coloro infine, che , spezzato il Tropo, ali- 
ombra di cui respiraste sin ora , gridarono 
a tutti i Francesi, ed a tutta la terra di 
riguardare in essi i lor Redentori . Se tale 
fierezza venute fosser .con voi . ad esercitar 
da lontano le orde rapaci de* tartari, o le 
barbare legioni del più freddo settentrione: 
se contro di voi così avessero infierito gli 
adoratori di Maometto , i cernici del vostro 
culto, voi nel colmo de vostri mali non 
avreste avuta la pena, che alle. Vostre ani- 
me cagiona il doloroso riflesso di esservi 
questi procurati da quegli uomini stessi , 
che a voi legò la natura con tutti i vincoli 
più sacrosanti, con tutte le più intime re- 
lazioni, le più strette, le più rispettabili. 
Santa Religione! chi conforta quest' infelici, 
ehi gli rinfranca, chi gli fa a*scr contenti 
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in mezzo a tanti -travagli ? Ah ! non altri , 
che voi** Noi gli abbiam veduti questi Eroi 
magnanimi sparger lagrime di tenerezza su dei; 
loro destino , consolarsi F un F altro nel lor du^ 
rissimo esilio , e con estrema allegrezza raccon- 
tarsi a vicenda i passati disastri, le avversi- 
tà, i- pericoli . Noi gli abbiam uditi bene- 
dir con trasporto il felice momento, in cui 
per esser fedeli alle giurate promesse abban- 
donanti la Patria, le comodità, i piaceri, 
e dissero addio agli Amici , ai Genitori , al 
Parenti; ed in cui risolvettero di esporre il 
iangue j e. la- vita , e di tutto perdere al 
mondo » piuttosto di rendersi refrattarj alla 
stessa religione , alla verità, alla legge. San-? 
ta Religione! questi uomini ilari, contentis- 
simi in mezzo allo spogliamento di tutti i 
beni, sotto al peso di una persecuzione, 
che gli fa sentire T asprezza di tutti i ma- 
li, che gli spoglia di tutte le prerogative e 
di tutti i diritti , che gF interdice .un asilo 
destinatogli dalla natura , e di cui godono 
in pace anche i più scelerati : questi uomi- 
ni generosi sono gli oggetti del tuo trion- 
fo. Dessi coll’ eroica loro costanza ti cingoli 
la fronte di una nuova corona di«'decoro e 
di gloria; Il mondo in divisarli resta con- 
vinto di. tuo sovrano potere, vede che nulla * 
è bastante per abbattere la virtù di chi in 
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le si abbandona , di chi resiste per te. Ciò 
vedrebbero anche i loro persecutori , anche 
i frenetici Giacobini V c si avvilirebbero; 
se il filosofico fanatismo attaccati non gli 
avesse di maniaco furore; se non gli aves- 
se renduti del *ncto ciechi , ed insani . Ma 
costoro qual* motivo ' non àn di avvilirsi* 
di confondersi altamente in vedere rice* 
vati abbracciati di cuore , e caritativa- 
mente trattati questi uomini religiosissi-’ 
mi, da lor proscritti come infami, e per- 
seguitaci a morte, non pur dai popoli deb» 
la lor comunione, che dalle nazioni di di* 
verso culto, e di contraria credenza? Ahi 
non sòn soli gli Stati del romano Pontefice / 
sole non* sono le Spagne , ed altre contrade di 
Europa# che abbiano stese ad essi amorosamen-t 
te le braccia ,che gli abbiano date le più gran** 
di riprove della lor f compassione , che^gli 
abbiano addimostrata la loro pietà, e la lor 
tenerezza , e che si siano interessate della 
sgraziata lor sorte. Oh Inghilterra! tu nell* 
accoglierli con tanta benevolenza, nell’ assi- 
curarli in tuo seno di* un quieto asilo e 
tranquillo, e nel provedere a tutti i loro 
bisogni di una maniera la più generosa, tu 
ad un tempo ed ài data una testi monianza< 
luminosissima della tua * giustizia , ed ài 
senza alcun riflesso al tuo privato interes- 
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se , solennemente condannata la sacrìlega 
ingiustizia, la* prepotenza , la tirannia de* 
gli oppressori della Francia . Pur essi se si 
Sono orrendemente adirati in veder protetti 
da tutto il mondo uomini da . lor proscritti 
da lor tinti con cucci i colorii del vitupero 
c dell* infamia: e se àn vomita co un torren- 
te di veleno in iscorgere riprovata da tutte 
le nazioni la lor maniera di agire, detestabi- 
le, ingiustissima , non si son , però avviliti, 

'An conosciuta l’impotenza de’ loro sforzi * 
àn provato, che nulla vagliano contro T uni- 
versale opinione, ed anziché rendersi viriti. 

Si son fatti più terribili , e più sitibondi 
del sangue degli, uomini giusti. Ah! ed a , 
quai estremi non trascina la moderna filoso- 
fica empietà? Tutta la storia dello spirito 
umano non ci somministra un esempio di 
sì durevole fanatismo, e sì spaventevole. 

Ma se l’esilio non basta per. abbattere 
la fortezza de' veri professori della Cattoli- 
ca Religione,, non bastano neppur ;ie lan- 
terne , i patiboli , le manna je , con tutti gli 
orribili stranienti nuovamente inventati dal* i 
la Giacobina ferocia , e non gli ultimi sup» 
plizj , e le atrocissime caroificine . L’ incre- 
dula filosofia, che per agevolarsi la strada 
al corrom pimento delle anime, e che per 
poter sordamente, c con più {facilità dila- 
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tare le sue conquiste -, ^maggiori pmgresr 
si , ed ampliare il suo* impero , simulò; luo- 
gannente toMeranaa $ «cxoncprdia t questa: sa- 
cri 1 ega* ’ fi losofia. •,! che lèivaa d o la v oce de 1 la 
seduzione proìnise aie popoli un nuovo rer 
gno di pace * di un i versale, amistà , di pec- 
fetta alleanza j un regno i in < cui scosso il 
giogo del dispotismo, e djellaubarbarie, dis- 
sipate le tenebre dell’ irnagiofrevolezza* e deli’ 
ignoranza , rotte le ccatene deUa superni# io- 
ne..,; e . del pregiudizio » messo i termine agli 
errori., alle desolazioni , alle stragi del ter- 
ribile fanatismo , e restituiti? ir suoi diritti 
allo spirito, il suo impero alla ragione ,, sta- 
va preparata a tutto -il genere umano una 
nuova felicità, una vita, novella , dovea el- 
Ja finalmente cambiare questa lusinghevole 
.prospettiva in un quadro spaventevole * tut- 
to tinto di sangue , e contornato dai segna- 
li delle più orribili atrocità . H feroce sup 
odio .conrro la religion Cristiana , unica sor- 
gente di tranquillità, e di quiete e lega- 
me fortissimo di carità, e di amore tra gli 
uomini* stessi , a men non potea di far sì, 
che una volta impetuosamente scoppiasse in 
un incendio terribilissimo : che tutti delia 
natura .rovesciasse i principi che distrug- 
gesse da’ fondamenti tutti gii ordini delja 
Società, che ne rompesse i vincoli, e .ne 
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annientasse il sistemai ne che tutti violando 
dell’ uomo gl’ inalienabili diritti ^ le immu- 
nità , i privilegi portasse .*1* orrore , Tabbor^ 
ximcnto, lo scandalo faccia - a tutto il 
creato • La sanguinosissima ‘Rivoluzione di 
Francia , la fieri ssiitur persecuzione eccitata 
in essa ' contro i Sacerdoti (cattolici àtx tutto 
convinco il mondo di questa r ;irifallib)le ve- 
rità • Che orrido i strazio non* si è fatto di 
essi ne’ quattro ; e più anni , /dacché seguita 
a desolare ihpiù rbel regno della terra? Con 
quale inumanità non gli si è strappata dai 
seno violentemente la vita, non si* ài ver* 
saco il lor sangue? In quai tempi gli assas^ 
sinj, gli uomini snaturati, i sanguinarj mo- 
stri anno più incrudelito contro- degli in- 
nocenti ? Quando ' la < più raffinata fierezza 
seppe inventare maniere sì barbare , e si e- 
secrabili nell’ eccidio degli uomini ? Oh Fran- 
cesi , voi non vi sareste persuasi , che ar- 
rfvar potesse un tempo, in cui foste co- 
stretti a dover rimirare 1* infelicissima vo- 
stra patria addivenuta Y infame teatro di 
tante scene di orrori ^ e di crudeltà ! in cui 
contro la religion Cristiana , il Sacerdozio , 
e la Chiesa destar si potesse un' odio tanto 
implacabile , che gli stessi suoi figli correr 
dovessero furibondi a lavarsi nel sangne de* 
lor sacri Ministri? Oh Francesi, -voi ci ar- 


ri vaste a vedere i vostri fratelli * quai ter- 
ribili* mostri senza umanità , e senza natura, 
mettere a brani i propri fratelli, perchè fe- 
deli alia* Religione,: a Gesù Cristo , a,. Dio fc 
Santa Religione !» tu qui ravvisi i) venerando 
vecchio decrepito là il virtuoso Giovinetto 
offric per ce la golai al coltello % micidiale • 
Nella (spaventevoleifalcernativa o di ricre- 
derti per sempre con un sacrilego giuramen- 
to , o dicesse re scannaci sull’ istante , tu* gli , 
scorgi volgere alCielo le luci, e. lieti della 
lor sorte a te consacrarsi .interamente. li 
Parroco integerrimo , il Vescovo, «elantissi- 
mo; che piegano il collo od al T infame ca- 
pestro, od al terribile pugnale; tu ti com- 
piaci vederli , che nell’atto di. rallegrarsi di 
poter essere imolati per te, di altro*, noi* 
dolgonsi , che del gregge afflittissimo, cui 
abbandonar son costretti in preda all’orrido 
sdegno degl’ ingordissimi lupi . Misera Na-* 
2Ìone ! e di qual, maschera infame ti. cuo- 
pron pochi individui fatti tuoi tiranni, c 
tuoi oppressori ! 

Ma mentre, il. filosofico fanatismo bar- 
baramente infierisce contro i pacifici figli 
della Religione , ella trionfa nel sangue di 
essi, che sempreppiù accrescono la sua glo- 
ria col sacrifizio delle lordile. I suoi per- 
secutori scorger dovrebber da ciò , che uè 
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le loro minaccie, nè le loro promesse, e r nè 
i loro suppltz) sono punto sufficienti ad ab- 
battere la costanza , che ella infonde nell’ 
anima de’ fedelissimi professori delle sue .ve- 
rità , e del divino suo culto . Convinti re* 
star dovrebbero, che se disdegnata diparte - 
si dalle anime vili ricoperte di tutte , le 
accrocità, spogliate di tutti i sentimenti, sa 
però conservarsi sempre pura * ed intatta in 
seno alle anime illustri , nobili , -'generose: 
alle anime,' che onorano la virtù , )che ab- 
borrono il vizio, e che pregiano, l’onestà, 
e la portano in trionfo.; «. persuader sì do- 
vrebbero -, che se generosamente . ricusa di 
essere la Religione de’ malvagi, de’ faziosi * 
de’ congiurati , e degli; assassini, ha però for- 
za, e* potere peri: mantener sempre stabile, 
e sempre illeso il suo Regno tra gli uomini 
di onore, tra i sostenitori’ della giustizia, 
tra gli amici dell’ umanità , della subordina- 
zione, *e dell’ ordine . Nulla è; più chiaro 
di questi obbietti luminosissimi .; Ma essi 
son tali di non poter esser veduti da uomi-r 
ni, cui il filosofico fanatismo à colto affat- 
co ogni lume, cui nulla è' '-rimasto , fuorché 
U ferocia, e l’ infedeltà . 

Pur questi son -gli Eroi , che- tutti cal- 
pestando i doveri, che l’umanità, e la na- 
tura presentono all’ uomo giusto, ali’ uomo 
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sociévole , al buon cittadino , e che per estremi 

ingiuria dello spirito, e della ragione tutta 
usando Ja barbarie, e tutte commettendo le 
atrocità di cui è capace un fanatismo arri- 
vato al colmo dell* acciecamenco* , e del 
maniaco furore, si muovono a far guerra 
contro tutto il creato , per tutti sottrarre i 
popoli alla tirannia ed all’ orrido strazio del 
fanatismo istesso . Pur questi i sono; gli no* 
mini grandi ed illuminati , che tutto invita- 
no 1’ Universo ad allarmarsi Gontro i fanati- 
ci. Gran Dio! voi lo diceste, che lo spiri- 
to di vertigine, d’insipienza, di errore av- 
rebbe occupate le anime degli empj , che 
gli avrebbe trascinati all’ infatuamento alla 
frenesìa , al delirio . Ah la pestifera setta deV 
perdutissimi Giacobini, che dopo di essersi 
immersa in tutti quanti i delitti , è corsa 
tinta di sangue a tutti usare gli sforzi per 
trascinar T uman genere all’ irreligione ed 
all’ ateismo , ella verifica appieno il vostro 
divino oracolo. Avvolta tra le palpabili te- 
nebre della sua empietà .non vede , che cor- 
re la via dell’ infamia , mentre si persuade 
di correre quella dell’onore, e dell’indele- 
bile gloria. Son questi. i trionfi della nuova 
filosofia, queste le grandi sue opere: render 
ciechi in maniera i di lei proseliti di non 
lasciarli vedere, che L mezzi da lor tentati 
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per far felici gli uomini sono quelli di di- 
struggerne per sempre la prosperità e la si- 
curezza : di fargli del tutto infelici; Ed oh 
per sottrarsi a quest* orrido accecamento po* 
tessero altnen sollevarsi a confrontare lo stato 
d’irreligione» cui si sono ridotti: stato di 
orrore, di; convulsione ; di morte, collo sta- 
to di pace, di prosperità , di floridezza * in 
cui; traevano i* giorni, quando la Religione 
innalzava tra loro il suo dolcissimo impero. 
Ma ciò è‘, che non giova sperare * Il filóso-: 
fico fanatismo troppo ha di forza per te- 
nerli incatenati ad un funestissimo accecamene 
to , che non gli fa essere suscettibili del ? più, 
minimo riflesso. Ciò vien provato ad evi- 
denza da quello sono per dire.- 

Noi impariamo dalle storie, che tutti 
i Legislatori del mondo nell’ istituzione de* 
Governi posero sempre per prima base di. 
essi la* Religione , la quale inviolabilmente; 
voleano - sempre rispettata , e> distinta dal 
popolo. Così gl’indiani, i Caldei , gli Egi-* 
zj , i Persiani, e i Medi; così Soione in 
-Atene, Licurgo in Sparca, Numa in Ro- 
ma; così i Fenicj, i Tir), i Cartaginesi, 
gli Etiopi ; così tutti gl’ lmperj . del nuo- . 
vo mondo , e così i Giapponesi , i .Cine- 
si, i Tartari, nonché l’istesso Maometto 
che volea essere venerato e riconosciuto qual 


Nume . Videro, sebben non preveduti di 
tucci i lumi della filosofìa e della politica , 
vider queste nazioni , questi grandi Legisla- 
tori, che senza una Religione, la quale co’ 
suoi dogmi e colle sue leggi tenesse in fre- 
no i sudditi, gli stessi Governi non avreb-> 
ber potuto lungamente sussistere*- Quindi sa 
di essa affrettaronsi a stabilirne le fonda- 
menta ; ed anzi per vieppiù rendergli stabi- 
li voller non pochi di essi , che molte leggi 
della Religione fosser leggi deli’ Impero. So- 
lo nell’ ultima decadenza del secolo XV11L* 
del secolo illuminato ; del secolo della filo- 
sofia e della politica procurar doveasi ad una 
nazione numerosissima un nuovo Governo 
senza culto, e senza religione .. Solo i nuovi 
Legislatori della Francia , \ suoi Rigenera- 
tori , i nuovi suoi Padri doveano sulle rovina 
di una gran Monarchia architettare il grand* 
edilizio di una nuova Repubblica senza as* 
segnare *al popolo - una Religione r chè ne 
mettesse al sicuro le coscienze,* che ne di- 
rigesse lo spirito , che fosse la Religion del- 
lo Stato. Solo 'dessi nell’istituzione di que- 
sto nuovo Governo, con una pratica inau- 
dita a tutti.* i secoli , ed a tutte le genti r - 
dir doveano' ai popoli : noi non vi destinia- 
mo alcuna Religione , non vi determiniamo 
alcun Catto. Voisarece liberi nel pensare. 
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nel parlare j e nello scrivere . Voi potete di- 
chiararvi idolatri , giudei maomettani . Voi 
materialisti, deisti , atei senza timore di es- 
sere molestati: e voi, se noi vorrete, non 
avrete Tempio, non Culto, non Sacrifizj, 
non Altare, non Dio. Inorridisce il nostro 
spirito a quest’empietà, che pur si verifica 
interamente. Ma oh voi, che cosi vi. espri- 
mete, che così date un esempio d’irreligio- 
ne tanto mostruosa e terribile da tutto sor- 
prendere ad un tempo e scandalizzar l’u- 
niverso! voi ascoltate: La Religione , che 
pria dominava in Francia era la Cattolica: 
Religione , che o si fosse considerata ne’ suoi 
principi, o nelle sue leggi, o nel suo Au* 
tore era tutta ordinata a fare il sostegno 
del Principato, e la prosperità del popolo : 
Religione , che guidava i sudditi ai piedi 
del Trono, che gli univa al Sovrano, che 
gli dicea di onorarlo, di essergli fedeli, di 
ubbidirlo: e: che imponea a questo di dar 
leggi ai sudditi , leggi stabilite su i fonda- 
menti della giustizia, dell'equità, della ret- 
titudine: leggi dettate dal sentimento e dal- 
la ragione, e leggi , che rendendogli il. peso 
della dipendenza moderato e soave, avesse- 
ro per obbietto la lor sicurezza , e la loro 
prosperità : gli garantissero l’onore, le so- 
stanze , e la vita : gli facessero godere di tuo 
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ta quella libertà, che combinar . si po tea * 

coll* inevitabile soggezione al Principato i- 
stesso : e Religione , che stando in mezzo 
tra la Sovranità, ed i Vassalli, ne . facea il 
vincolo indissolubile , e mantenea .tra essi 
sempre costante il salutare influsso , sempre 
inalterabile la corrispondenza, 1’ imion , Y ar* 
monia. Creatori di un nuovo Governo in 
Francia, questa Religione data dal Cielo al- 
la terra per essere il sostegno de’ Troni, e 
per far sì che si rendano nel mondo la pe- 
renne sorgente della stabile felicità di: tue? 
ti i popoli : qffQ9ta Religione, sotto V im- 
pero *11 cui visser felici i Francesi per tan- 
ti secoli, per quanti su di essi regnarono 
i lor. cattolici Re , e coll’appoggio della, 
quale si mantenne la lor monarchia ad ua 
grado, eminente di splendore, e di gloria: 
ah questa; Religione efii quella* che non vo- 
leste riconoscere, nel nuovo ordine di cose* 
da voi già ideato per la sua rovina l questa, 
centrò .di cui infieriste , che sbalzaste dal 
Trono, e che fatti suoi nemici ostilissimi ri- 
cusaste di dichiarare la: Religion dominan- 
te, la Reli gioa dello Stato ! Fanatici di una. 
filosofia, che non tendea a meno di trasci- 
nare all'ateismo tutto il genere umano , non 
potevate vnott ^spiegare un’odio irreconcilia- 
bile ^contro una Religione, eh? riconosce 14 - 


i 


4 * . 

dio per suo unico Autore, e che sempre &; 
Dio, per la strada della virtù, e della giu- 
stizia tutti conduce gli uomini. A canto ec- 
cesso ridur vi dovea il vostro filosofico fa-; 
natismo. Dovea questo non lasciarvi vede- 
re, che voi escludendo dal vostro Regno la; 
Religione, andavate a stabilire in esso un. 
voto, che non potea se non cagionare la 
dissoluzione di tutte le sue parti: che anda- 
vate a formare una Repubblica di atei, di 
cui negano la sussistenza per fin coloro, che 
pur non sono i più moderati nell’ incredu- 
1 ita e nel libertinaggio. Ma siate persuasi, 
che la Religione seguiterà a trionfare sopra 
tutti gli sforzi della voscra filosofica empie- 
tà, ed i 26. milioni di -uomini , che voi cre- 
devate di strappare per sempre al suo do» 
minio, seguiteranno . a respirare la divina 
sua luce, a consacrarle*. i lor voti, a prò- 
fessare i suoi dogmi, ad onorare isuoi Mi- 
nistri,/ ad essere il suo popolo*. La voscra 
iniquità cadrà tutta sul vostro. jeapo. Sarete 
voi soli le abbominevoli vittime degli, orren- 
di suoi fulmini. Guarderete nell' ultima di- 
sperazione le spaventevoli estremità cui ver- 
rà a ridurvi il vostro barbaro fanatismo: 
abbonirete l’infame filosofia, tche vi j guidò 
all’ ateismo , .e ricuoprì i vostri giorni di 
un indelebile .ignominia: ed essi scampaci 
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dalla vostra seduzione formeran di bel nuo- 
vo del sacerdozio e della Chiesa il floridis- 
simo Regno. Voi colla vostra rivoluzione» 
il di cui obbietto primario fu il totale di- 
struggimento della Religione, non pure in 
Francia , che su tutta la terra , altro fatto 
non avete , che illuminar tutti i popoli e 
tutti i Sovrani ; che vieppiù impegnarli a fa- 
vore di essa , e che tutti allarmarli contro 
di voi stessi, non men , che contro i di- 
struttori della prosperità e della quiete di tutto 
intero il creato . Il Dio degli eserciti , che 
combatte con essi , la Religione istessa , che 
gli precede per ogni dove con i vessilli del- 
ia vittoria, e che nelfanima gl' infonde nuo- 
vo ardore e coraggio , si affrettano a distrug- 
gere gli empi vostri progetti, a fulminarvi» 
a conquidervi. Paventate o fanatici! trema- 
te all’aspetto della divina Religione, e del 
suo eterno Autore. Io non faccio presagi, 
dico soltanto potersi dare * che pria questo 
scritto sorta alla pubblica luce ' venga del 
tutto rovesciato il vostro impero. Il sentimen- 
to della cattolica fede non era estinto affat- 
to dentro il cuor de’ Francesi. Quesco spi- 
rito vivificatore, si risveglia in essi . La stes- 
sa Religione gli guida, gli fortifica, gli fa 
vittoriosi . Invano P empio vostro filosofis- 
mo tenta opporsi alli suoi progressi 
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Volgete uno sguardo cosi sul principio r 
che su tutti i progressi della vostra rivolu- 
zione . Scorrete per tutti i giorni , per tutte 
le epoche più distinte del cieco vostro fa- 
natismo. Che non vedete in questo corso 
terribilissimo di atrocità, e di orrori? Voi 
vedete la Religione sempre rrionfatrice, sem- 
pre gloriosa scorrere dall* uno all’altro estre- 
mo delle Gallie coronata più che mai di 
palme, e di allori .risplendentissimi . E' ades- 
so , che comparisce più grande, più possen- 
te, più invitta; adesso, che di una: pompa 
inusata dietro si trae in trionfo aggravati di 
ferri, e di pesanti catene i di lei avversar]; 
e adesso , che maggiormente gii cuopre di 
avvilimento e d’infamia. 

Parigi , la ribelle Parigi , quando mai 
in un sol giorno ravvisò in suo seno quat- 
trocento individui del solo Sacerdozio, non 
ricordando tutti gli altri di ogni sesso , e di ogni 
ordine ,, dare la vita per lei sotto la punta 
di sacrileghi pugnali senza il menomo tur- 
bamento? Quando mai rawisolli tanti illu- 
stri Campioni piegarsi schierati in un sol 
punto davanti ai loro carnefici , ed a gara 
chiedere ciascheduno di morire il primo della 
più barbara morte per la causa di Gesucri- 
sto , e della stessa Religione ? Le Provincie tut- 
te , le Città, e giuntomi dell’ amplissima mo- 
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narchik Videro forse ahra vòlta un novero 
sì copioso dì cattoliche vittime correre eoa 
trasposto» ed allegrezza ài supplizio per Con* 
testar cd lor sangue ^illibatissima .fede, 
che un dì giurarono a Dio>? Ah! la Fran- 
cia, ed in qual secolo , ed a qual epoca fu 
spettatrice dell* eroica intrepidezza , di t tanti 
gloriosissimi Confessori , che per 1’ onore 
della Religion de* lor Padri sostennero tan*. 
ti travagli , soffrirono tante ingiurie 4 e si e- 
sposero a tanti e sì gravi pericoli? Oh rivo- 
luzionar) pur dovevate vederlo, che .per 
quella strada istessa per cui credevate di po- 
ter giugnere a deprimere affatto la • Religio- 
ne Cattolica, voi snodaste ai. ricuoprirla di 
trionfo, *e di gloria ! Voi serraste ne* vostri 
consigli ; e quando vi affaticaste di compa- 
rir sapienti, veder vi faceste insapientissimi. 

Ma Iddio sempre investigabile nelle sue 
vie , sempre ne* suoi giudizj incompreasibi- 
le per apprestare in Francia, ed iti* tutta 
Europa il più grande esaltamento alla sua 
% Religione servir doveasi di. mezzi stravagan- 
tissimi , di mezzi i più incapibili all* umana 
debolezza ; servir doveasi della più sanguina- 
ria rivoluzione , che mai udissesi al mon- 
do ; servir doveasi della stessa incredula fi- 
losofia , sorgente d* irreligione , di libertinag- 
gio, di ateismo: e servir si dovea di una 
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setra la più infame , se la -piu esecrabile, che 
mai spuntasse tra glhùoraini; Oh sostenito- 
ri deir jEHipio giacobinismo ! o Marat , Ro- 
berspìerre , Danton , iSanter , Henriót * Julìen , 
e apostata Chabotl nomi esecrandi; alla ter- 
ra , e al Cielo! pur l’ iniquità ha potuto ac- 
cecarvi in guisa di non lasciarvi vedere una 
verità piu splendente^ della luce del Sole ? 
Si r ha potuto: Voi lo addimostrate. 

; : Ma vdella rivoluzione di Francia non 
sono queste soltanto le felici conseguenze a 
favore della Religione . Se in essa anno escrer 
maraente sofferto tutti gli ordini della socie- 
tà ,-ha in essa trionfato* la Religione mede- 
sima di una manierai itnirabilissiina . Quante 
insigni produzioni; non sono comparse a di 
lei difesa in sì terribile avvenimento ? Quan- 
ti; uomini celebri>non anno più che mai 
addimostrato penici il proprio zelo co’loro 
-scritti eloquentissimi? Quanti grandi talenti 
non* srr. sono occupati per celebrare la sua 
santità , e la sua grandezza , per vieppiù con- 
vincere , abbattere, svilire i suoi nemici? Non 
pur da’.suoi domestici * e da suoi ; ministri * 
che . da .;suoi estranei , non ha fors’ ella . ri- 
scossi ti più magnifici encomi » A tributi più 
grandi di venerazione , e di omaggio? Quel- 
li, iche. non mai >sarebbonsi mossi a pronun- 
ziare uq solo accento appio di lei , con 
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pliant impegno non ^presò a" difendere 


Ja divina sua causa? Gli 'stessi' popoli * che 
appena ne riconosceano il bcfney- t che orren- 
demente* 'traditi; dai i loro f tiranni perduro 
avean di vista il suo pregio , e la Stia vera 
virtù , - dessi alla - vista ■ de’ mali - infiniti, 
che la sua privazione rovescioni in Seno, 
di qual } maniera - preso * 1 non anno a stilati- 
la , a riconoscerla troppo: necessaria alla lo- 
ro-prosperità^ alla ter sicurezza ? di qual mar- 
niera ad umiliarle il tero ossequio, a prati- 
care il suo culto, a venerare i Suoi dogmi, 
a ^frequentare i suoi sacramenti , ed à ‘rive- 
stirsi dei suo spirito , J e della sua virtù ? Non 
parlerò dei Regnanti , che addivenuti più che 
mai sostenitori di essa , si- so n (Idi lega ti stret- 
tamente insieme, : àn fatta causa ' comune*, 
e tutte anno impiegate’ le fòW.)id&bSii- lor 
forze per vendicameli diritti J pet punire 
gli oltraggiatori, -en per 'itìmé'tterla :i con più 
onore, e maggior gloria in Trono^ filano 
abbastanza-i fatti.* i u > ‘ v- 

O fautori di -Voltaire,!* o Amici di Mi- 
ra beau ! pur poteste lusingarvi, che la vo- 
stra rivoluzione avrebbe arrecato un* colpo 
fatale alla Religione cattolica , che ne avreb- 
be in Francia, ed in una gran parte di Eu- 
ropa distrutta per sempre la Sovranità , e 
l’impero? Ma se la filosofica manìa, se l’or- 
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fido, fattati smo potè^ dà principio sedurvi -a, 
tal segno, vi £>ste almeno, dopo. tante ri- 
prove disgraziatissime della ' somma * incoe* 
renza de’ vostri: infami i progetti, restituiti a 
voi stessi ? Aveste almeno , veduto dopo sì 
lunga esperienza, che nulla mai potretecon- 
f tro di quell’ augusta Religion sacrosanta , che 
^myrda con ciglio insultante tutti gli sforzi 
della,, vostra empietà , ?£ ; con ...una sguardo 
vi atterra , e vi annienta! 1 Nulla di ,ciò . 
Quanto piu vi ; vedeste, cònfusr ^ tanto più 
infieriste» Che orribili «progetti voi propo- 
sti nop avete negl* infamissimi vostri-Glubi:* 
anche in -questi ultimi, giorni > non pur 
contro tpttr i , nobili Francesi, che contro 
tutti i membri del Sacerdozio, sebben: fau- 
tori.. di ^vostra causai Chi .udir . gli può, e 
non dire.* righe tutta, l’umana malizia, che 
J’odio più che infernale contro la Divinità 
pulla più di. crudele avrebbe* potuto inven- 
tare , di disumano , di atroce , e nulla di più 
opportuno per dimostrar con chiarezza il 
già formato disegno di voler affatto distrug- 
gere in tutti i Regni di Francia ogn’ inse* 
gna , ed idea di Religion cristiana? Eppure 
( o maniaco furore! o calunnia orrenda!) 
tppur non vi arrossiste di condannare i ve- 
ri cattolici di barbaro fanatismo, di chia* 
mar la Religione da lor professata Reiigio* 
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ne perseeucrice » dispietata , crudele : Religio* 
ne intollerante, tiranna, sanguinaria. Mai 
per voi, che la scoria -sincera precisa, veri- 
dica deila vostra rivoluzione, e di tutte le 
scene di sangue , scene spaventosissime, che 
Tanno accompagnata, scenderà a tutti ipo- 
steri, e ricorderà a tutti i secoli la vostra 
infamia ! . < . 
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Fanatismo della Liberta 




E cco il secolo,; in cui glinomini più che 

mai ; orrendemente abusano del sacro 

* • 4 * 

nome di Libertà. Per ricuoprire T indegno 
spirito, da* cui sono predominaci, spirito di 
licenza * di sfrenatezza , di anarchia ! prevaler 
sì doveano di questa maschera seducente. 
La libertà , fregio il piu prezioso , ed il più 
apprezzabile dell’ umana, natura , non fumai 
così male intesa, come ; in questo secolo/ 
che pur si attribuisce la gloria di essere ar- 
rivato ad iscuocere il giogo dell'ignoranza, 
e della barbarie , ed a tagliare le tenebre , 
per entro al sen delle quali sfortunatamente 
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sì avvofsero tutti quanti i secoli: e che pur 
sopra tutti sollevando la fronte, e portando 
in trionfo il privilegio esecutivo della vera 
fi losofia , superbamente si vanta di aver re* 
stituito il suo impero alla ragione, nuova- 
mente rimettendola nel pacifico possesso dei 
suoi usurpati diritti. Questo secolo ancora 
non toccava la metà del suo giro, quando: 
tibettà , incominciarono a gridare i nuovi fì- 
i losofi ; libertà agl ’ Imperj , libertà agli uomi- 
ni , libertà a tutto il mondo : e quando; tem- 
po e ormai , diceano , tempo di romper le du- 
re infamanti catene , che porto in collo sin ora 
il tradito uman genere ; tempo che egli respi - 
ri da quell * orribile schiavitù , di cut l' aggra- 
varono i despoti , gli usurpatori , i tiranni ♦ 
Risuonarono queste voci per tutti gli angoli 
delTuniverso, ma per estrema disgrazia di 
26. milioni di uomini, più , che per ogn’ altra 
contrada del globo, risuonarono in Francia* 
Da esse penetrati gli spiriti , scossi con som- 
ma violenza, e tutti posti in orgasmo, nul- 
la più gli si volle per addivenire fanatici di 
un hene , che la corrotta filosofia si affretta- 
va di dipingerli con tutti i colori della se- 
duzione , e della lusinga . Per entrare al pos^ 
Sesso di questo bene apparente , che in real- 
tà era Teseremo de* mali, non akro si aspet- 
x fava da essi, se non un felice avvenimento» 


che glie ne facilitasse la via.* La stessa filo- 
sofia coH’ajuto della cabala, e del tradimen- 
to gliei procurò. Fu questo la terribile ri- 
voluzione del 1^89. 

Neker venduto al proprio interesse , sem- 
pre nemico della Monarchia , come della. 
Cattolica Religione , e sempre inteso a favo- 
rire io spirito democratico, in cui trasse i 
natali , e si nutrì lungamente: Neker empia- 
mente abusando della docilità < del più: buo- 
no dei Re, se ne fa il primo motore. Ot^ 
dina in maniera la trama , ['appoggia a tai ; 
principi, e sempre la sostiene con sì grande 
impegno, che arriva con essa a tradire V i- 
stesso suo Re , e tutto con Lui il suo Regno • 
Tutto è concertato in guisa di sorprendere 
il popolo colf abbagliante prospettiva di li-' 
berta . Ma di qual libertà ? Di quella mo- 
struosa libertà, che più non .gli faccia rico- * 
noscere alcuna legge , alcuna autorità , alcu- 
na pubblica forza ; che lo sciolga da tutti i 
doveri , che gli tolga il freno, dell’umana 
giustizia, e che lo abiliti a compettere im- 
punemente tutte le sceleratezze , e tutti i 
delitti. Di quella mostruosa libertà, che lo 
autorizzi a poter far uso della propria forza 
per attentare ai privilegi, all’ onore, e alla 
vita de’ suoi simili, per tutte invaderne le 
proprietà , e tutti violarne i diritti i.e di 
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quella mostruosa « libertà, che sollevandola 
da qualunque soggezione, lo ponga in ista- 
cq di poter assoggettare .al suo Tribunale, 
Tribunale violento, tumultuoso , arbitrario : 
Tribunale di congiura, d’ ingiustizia , di san- 
gue, le, legittime Sovranità, di poter giudi" 
carie, di rovesciarne i: Troni, e di distrug- 
gere^ ogni, .grado, ogni sistema , ogn'ordine 
così politico, che morale. Questa illimitata 
libertà^, questa libertà sfrenatissima, che al- 
tro non è in sostanza, se non un orribile 
anarchia fomentatrice di tutte le iniquità; 
a distruttiva della quiete, della sicurezza, e 
dell’esistenza degli uomini è la libertà , * dì 
cui in un momento addiviene fanatico in Pa- 
rigi, ed in tutta la Francia un numerosis- 
simo popolo, disgraziatamente sedotto dai 
capi di una cospiraziorie senza esempio in 
tutta la Scoria. - 

Ma delP orrido fanatismo di questa bar- 
bara libertà , chi può senza fremere ricor- 
dar da vicino gli spaventevoli effetti?. Le 
sceleratezze , gli assassinamenci , i delitti di 
ogni genere non sol non puniti , ma premia- 
ti grandemente, onorati, c distinti; le lu- 
minose azioni , le lodevoli imprese , e le vir- 
tù tutte più utili non pur senza premio; 
ma condannate bensì ai più atroci supplizi; 
la sacrilega violazione de’ più santi diritti. 
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lo sciogliménto dì tutti i vincoli sociali» 
l’annientamento dell’ ordine * della quiete , « 
della pubblica così ,t che t delia privata -sicuri 
rezza : le inalienabili’ jpr^pmeità * la riputazio^ 
ne , l’onore , e la vita ide’ cittadini in preda 
alla licenza, ed alla ferocia di. un popolaci 
ciò sfrenato, che hoiì.ì conosce alcuna leggo 
nè divina , nè naturale rmè umana; che cor-? 
re a tutte le iniquità senza sentirne il ribrefc-. 
zo, che tutù calpesta i dettami di umanità» 
©di natura j ieiche non . vi? ha ingiustizia» 
abominazione / atrocità , di cui non vada à 
macchiarsi: ah ! dibercài ioK buovo genere di 


libertà sconosciuta a tacce le nazioni ,:inau< 
dita a tutti i secoli! Se questi sono i tuoi 
frutti, tu sei ben degna dì que’ terribili ino* 
Stri , che per eterna infamia dello spirico, u- 
mano ti suscitarono uà l mondo- v> ;r-!a 
. Ma pur il fanatisma di questa liberti 
tiene in guisa accecaci* i Rivoluzionar) di- 
Francia di non solo, non lasciargliene vede* 
re i mali, ma di lusingarli i al contrario di 
poter respirare in essa di un’invidiabile pro- 
sperità . Sì funesto accecamento non fossesi 
con tanta rapidità comunicato al popolo t 
La fatale impresa avrebbe ritrovata un in* 
superabil barriera sin. dalle f prime sue mos- 
se. La Francia in un istante non sarebbest 
convertita in una selva di fiere* * 
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t : Non vi fu secolo in tutw* il corso 'de* 
tempi v< nel quale i popoli non si prevales4 
sero del Principato, non. si dolessero det suo 
peso ,.non ne àvòt^essfero 'infreno ; secolo; 
in cui gli uomini non versassero un torren-* 
te di lagrime su del loro descino, che gir 
condannava di- viver sempre soggetti ali’arr* 
bitrio di un lor simile, che gli, obbligava 
ad essergli semprertributarj , e che per seni* 
pre spogliavali della lor libertà . Pur non vi 
fu secolo, in cui non men de, più colte , che 
le più barbare nazioni anche in mezzo ai 
lor più acerbi lamenti nbh conoscessero •*. la 
necessità di un governo, che le amministrasi 
se la giustizia, che le garantisse i* onore , le 
sostanze, e la vita, e che «sempre inaltera- 
bile le conservasse in seno la tranquillità; 
la sicurezza; in cui le nazioni ^ per quanto 
aspre,; e selvagge , non si persuadessero di 
questa gran verità ; che all’ indipendenza , ed 
all’anarchia meglio assai le tornava l’ante* 
por la soggezione, e l’umilissima dipenden* 
za al governo istesso. ri mali atrocissimi ir* 
reparabilmente sofferti, nelle insurrezioni , e 
ttelle congiure contro la Sovranità per iscuo- 
terne il giogo fecer sempre conoscere ai tra- 
viati insorgenti , che una libertà , la quale 
esclude ogni dominio, è sempre peggiore di 
ogni Governo, per quanto duro e pesante. 
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Solo i Rivoiuzionarj francesi nel cadere del* 
secolo decimottavo doveano addivenire per 
maniera fanatici dell* anarchia , chiamata da 
lor libertà , che per sostenerla doveano di- 
struggere da’ fondamenti una monarchia flo^ 
ridissima , che per tanti secoli avea vegliato 
alla felicità , ed alla sicurezza de’ loro ante- 
nati : sol essi alla veduta della totale rovi** 
na di un popolo il pivi brillante della terra 
usar doveano: lungamente tutti, i. possibili 
sforzi per mantenerlo nel fanatismo dell’ in- 
dipendenza * e della sfrenatezza. Oh iniqui- 
tà ! oh imperdonabil delitto!, 

Francesi , fingete , che unlrrochese, che 
un Ottentoto corsi alla fama della vostra 
strepitosa rivoluzione vadano viaggiando per 
il vostro Regno. Al .vederlo tutto coperto 
di arme, e di armati, allo, scorgere le fa- 
zioni, i partiti, le gelosie; i popoli solleva- 
ti contro i popoli, la nobiltà oppressa dal- 
ia vilissima plebe, le città in tumulto/ le 
campagne diserte, le manifatture neglette, 
distrucco il commercio, e le arti, T innocen- 
za perseguitata, la virtù avvilita, il delitto 
senza castigo , non garantite le proprietà , 
non rispettati* i. diritti , e tutto in confusio- 
ne , in. isconvolgimento , in disordine : E 
questo , dicon > essi attoniti, e questo e il pae- 
se della liberta ì E questo è il popolo rigenera- 


62 

tóì Al vedere per ogni dove le scene di or- 
rore, i devastamenti, gl’incendj, le depre- 
dazioni, le stragi : i buoni Cittadini barba- 
ramente insultati, ricercati a morte involar- 
si alla Patria * e correre pien di spavento , 
trambasciaci e mancanti a cercarsi 1’ asilo, 
la sicurezza, e la stessa • esistenza > sotto Cielo 
straniero: e quelli , cui la violenza impedi- 
sce la -fuga, sem pre esposti alle ingiurie ed 
ai più orribili trattamenti de’ facinorosi , de- 
gli scelerati , e sempre in atto di sentirsi alla 
gola od un laccio , od un pugnale : E questa, 
ripetono stupefatti , e questa e la terra » do- 
rè i* frutti si colgono e le squisite dolcezze 
di una pienissima liberta ? Oli libertà • injìni* 
tamente peggiore della più barbara schiavitù! 
Al divisare le vie, le città, le provincie, 
scorrere fiumi di sangue ancor vivo e fuman- 
te , al rimirar per ogn* angolo sempre pen- 
denti i capestri, sempre alzati i patiboli ; 
sempre disposti i palchi, e le mannaje , i 
ceppi: ritrovarsi alla notte funesta de’ cin- 
que Ottobfe del 1789. in Versaglies, dove 
le spade de’ Congiurati spargon di sangue, 
-e di trucidati cadaveri i reali Appartamene 
ti.,. e minacciano il seno delle regali Perso- 
ne: alle orribili giornate de* io. Agosto e dei 
2. , e 3. Settembre del 1 792. inParigi , dove 
una ciurma di uomini snaturati scanna a 

ì 






mille a mille i figlioli della Patria , e com- 
mette tali atrocità, che fanno fremere per 
orrore ed impallidir la natura: ed al vede- 
re... ma , hai! esclamano per estremo- spa- 
vento , e queste son desse . le felici contrade , 
cui la liberta ha arrecati tutti i possibili be- 
ni ? Oh terribile libertà , che cambia una 
gran • monarchia , asilo di un popolo illu- 
stre, di un popolo dolce e coltissimo io’ un 
parco di fiere, e di sanguinari mostri/ 

Artefici della gran rivoluzione, sparge- 
te per tutta Europa le vostre voci , manda- 
tele agli ultimi confini della terra», fate in- 
tendere a tutti' i popoli , che avete eseguita 
la più salutare di tutte quante le imprese , 
che avete renduta la libertà ad mna popola- 
zione numerosissima, che t avete tratta al 
giogo della tirannia, che l’avete fatea feli- 
ce ; i popoli , che sono a giorno dello stato 
di miseria, di distruzione, di morte, cui 
avete ridotta questa sventuratissima nazio- 
ne , volendola far libera , abboniranno il de- 
lirio , nonché l’ orrido accecamento , cui vi 
ha trascinati il vostro barbaro fanatismo . 
Ma questo vostro fanatismo sin dove non 
seguita a trasportarvi? A quai eccessi non 
vi precipita 'giornalmente sempre più - ese- 
crandi , sempre più spaventevoli? 

Non paghi di aver rovinata T infelice 
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vo $n& Padri co! sottrarla al dominio de* suoi 
legittimi He, avete tentata la rovina di tutte 
Je altre nazioni coll’ invitarle ad imitare il 
vostro esempio. Quai mezzi non avete usa- 
ti ,• quai artifizj per arrivare a sedurle? Ave- 
te spedici secreti emissari per tutte le pro- 
vincie ed i Regni di Europa , gli avete i- 
struiti di tentar tutte le vie per sollevare i 
popoli contro i propri Sovrani , per eccica- 
retumulci, ribellioni, congiure: avete sti- 
pendiati, assassini faziosi, regiciaj, gli ave- 
te armati di veleni , e di ferro, e gli ave- 
te detto di mettere a. morte i despoti , di 
spezzarne gli scecri , di non perdonarla ai 
nemici del vostro partito: e per ogni dóve 
avete sparsi scritti incendiar), scritti pieni 
di duolo, e di seduzione , /atti a corrompere 
gli spiriti , ed allarmar tutti i popoli contro 
le legittime Podestà, a farli correre furibon- 
di al rovesciamento dei Troni. Nulla avete 
trascurato per port&re lo sconvolgimento in 
-tutto l’universo, per distruggerne la quie- 
te , l’ordine , l’armonia , e per annientare la 
.società , e. tutta riempierla di stragi , di de- 
solazione , di orrore. Ma questi sforzi- vio- 
lentissimi dell’orribile fanatismo, onde an- 
date invasi , se anno potuto conciliarvi Io 
sdegno di tutto - il creato, non àn potuto 
però arrivare a stancarvi nella disperacissi- 


ma impresa .. Avete calata visiera , e non 
misurando le vostre forze, siete corsi a muo* 
ver guerra a tutte le potenze di Europa* 
La vostra demenzia non avrebbe potuto far* 
vi azzardare un passo più fatale a' vostri 
interessi. Ciò, che ottener non poteste col 
tradimento, ottener lo voleste colla forza* 
Anche qui dovevate esser ciechLin maniera, 
di nulla punto vedere , che la via da voi 
intrapresa per condurre a meta un temera- 
rio progetto architettato nel colmo del vo- 
stro cieco fanatismo, non avrebbe potuto 
guidarvi,, che alla vostra rovina .' ! colo- 
ri , con .cui vi studiaste di dipingere il qua-* 
drò della nuova felicità da voi preparata a 
tutto il genere uman#/ i mezzi da voi pra* 
ricali > perchè questo quadro seducentissimo 
arrivasse alla vista non men delle rimote , ‘ 
che delle vicine provincie vi acquistarono 
da principio il favore; dei popoli:. Sorpre- 
si -all’ incanto , ingannati , sedotti tradi- 
rono la, propria causa, nonché quella de* 
loro Sovrani , e non resistettero all’ impeto 
de’ vostri, eserciti depredatori . Essi però 
camminando per una via la più spedita fa- 
cilmente arrivarono a piantar tra di loro 
l’infame albero della sognata vostra' libertà . 
AH* ombra di quest’albero, quai non com- 
misero eccessi, atrocità, e delitti? La Reli- 
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gione qui tutti sofferse i possibili oltraggi 
qui violato il pudore , e disonorata la pub- 
blica , e la privata onestà : qui tutte invase 
le , proprietà c i diritti , qui le ^ più orribili 
violenze, le depredazioni, v saccheggi , e 
qui tuttociò , di cui è capace la più raffi- 
nata malizia , l’irreligione , la sfrenatezza 
Tu alla vista di tante sceleratezze , ed all’ e- 
sperienza funesta di un oppressione non mai* 
più sperimentata, oppressione sconosciuta si- 
nanche alle più barbare nazioni, che inco- 
minciarono i popoli ad acerbamente doler- 
si , a detestare il momento, in cui credete 
tero alle vostre promesse, ed a sparger la- 
grime inconsolabili sulla sgraziata lor sorte. 
Videro che la libertà^a voi propostagli per 
fargli felici , e da voi presentatagli per mez- 
Zo de’ vostri eserciti , non era che una licen- 
za distruggitrice di tutti i doveri; e conob- 
bero in pratica, che 1* arrecatagli libertà non 
era ,in sestessa , che un’ orribile attentato a 
tutti i privikgj dell' uomo, e del Cittadino * 
e che un ingiuriosissima infrazione della pub- 
blica fede, e di tutti i patti più sacrosanti, 
che legano gli uomini e le nazioni. Oh! e 
dovfea esser questa la libertà, che recar do- 
vevate ai popoli per trarli al vostro parti- 
to , e per stabilire in essi una nuova fe- 
licita! - 
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Pur sempre ciechi, e sempre fanatici 
non cessaste gridare di volerli trarre alle ca- 
rene de* dispietati oppressori , dei despoti , dei 
tiranni , pur seguitaste a dire di volerli far 
liberi. Ma di qual libertà? Vel dirò io: di 
quella libertà , che esclude ogni sovranità 
ed ogni giustizia , che non rispetta alcuna 
’ legge, alcun principio di onestà, alcun do- 
vere; e di quella libertà , libertà di com- 
mettere impunemente tutte le sceleraggini * 
tutte le iniquità e i delitti: e libertà, * che 
non riconosce alcun altro principio di ope- 
rare, fuorché l' arbitrio e la forza. Ma se 

V 

con questo genere di libertà inaudita agli 
stessi selvaggi voi pretendete di rigenerar 
l’universo, e di farlo felice, noi diremo , 
che la natura, che pur e immutabile, ha 
tutte cambiate le sue leggi, che più non è 
quella, che fu sempre al mondo. 

Sostenitori della sanguinaria rivoluzio- 
ne^ voi non avete cantato pér molto tempo 
il trionfo. L'albero contaggioso della sacri- 
lega libertà è stato spiantato in tutte le con- 
trade da que’ popoli stessi , che da voi sfor- 
tunatamente sedotti erano corsi in fretta a 
respirarne l'ombra avvelenata. L'Eterno gli 
risguardò, gli trasse ài fatale incanto. Non 
Tardarono ad accorgersi, che le vostre mili- 
zie socco la maschera della libertà gli porca- 
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^ono la schiavitù, l'orrore, la distruzione , 
l'eccidio .. .Gli eserciti invittissimi dell’ i in- 
mortale Francesco, uniti a quelli de’ suoi 
possenti Alleati corsero in loro ajuto » si fe- 
cero la lor salvezza . Gli armati vostri E- 
missarj, le numerose vostre Legioni, che a 
foggia di orde depredatrici senza equità , sen- 
za legge, senza religione, e ' senza costume 
vennero a distruggere tra loro tutto ciò , chs 
vi à di sacro, e di rispettabile al mondo, 
rotte , sconfitte vergognosa niente riconcentra- 
ronsi nel proprio paese a contar tra J’ avvi- 
limento , e l’infamia P esito infelicissimo del- 
la loro intrapresa. Ciò. però non bastò a 
rompere il velo, con cui l’insanissimo fana- 
tismo vi cuoprì un dì la ragiona. E sebbe- 
ne i primarj condottieri delle vostre milizie 
si sottraessero disperati al capriccioso impe- 
ro di vostro barbaro dispotismo, ’e sebben 
le Città, e le intere provincie dispiegassero* 
i vessilli dell’ insorgenza , ed infrante le ca- 
tene , onde cattive le tenevate, e crudelmen- 
te oppresse , tutto appalesassero il loro ze- 
lo per la buona causa,, della Religion ,dei 
lor Padri, del tradito loro Re, e dell’infe- 
lice lor Patria, voi nondimeno sempreppiù 
infanatichiti raddoppiaste la vostra rabbia, 
e furibondi gridaste a rutto il C/elo, e la 
terra, libertà * libertà* Ma qual libertà, io 
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ripeto; se il popolo geme affamato tra le 

dure ritorte di una spietata tirannìa , e se 
altra libertà non conosce , che di commette- 
re i più atroci .delitti > e di lavarsi nel san- 
gue del suo simile senza timor di castigo? 
Ma qual libertà, dico io, se gli Ordini più 
i distinti della nazione conducono in Francia 
Una vita precaria sempre inseguita dal cer- 
3 rore, e dallo spavento? e se da un ora all* 
' aìtra contar essi non possono su delle lor 

» proprietà ; e della loro esistenza ? Ma qual 

libertà, se il popolo istesso con estrema vio- 
lenza viene strappato al culto della sua an- 
tica Religione? Religione , che ereditò da* 
l suoi maggiori, e nella quale è' nato,- alle- 
vato, e cresciuto? E ma qual libertà, se 

* terribile a tutti i' ceti , non favorisce , che i 
e ladri, gli . assassini , i sanguinar)? Ah voi 

* troppo chiaramente avete fatto conoscere al 
i móndo di non aver per altro obbietto intra- 
x preso a distruggere la Monarchia , che per 

* nsurparvene il governo , che per esercitare 
i* su tutta la Francia quell’ intero dispotis- 
:• mo , che giammai su di essa non eserci- 
i tarono i suoi Re; e per impossessarvi di 
v tutte le sue rendite, e per arricchirvene . 
à L’esecuzione era pericolosa , ma studiasse le 

,, più efficaci maniere per riuscirci. Propone- * 
b sce al popolo un illimitata libertà, gii dice- 

jfl U V 


•tc, che di schiavo sarebbe addivenuto So- 
vrano , e per vieppiù sorprendere la sua 
Semplicità, e renderlo fanatico di questi ti- 
toli seducenti cercaste sin da principio di 
fargliene gustare i frutti. L’ inalbaste a tut- 
ti i gradi , lo abilitaste a poter tutte prati- ( 
care le più orribili violenze , gli metteste 1 
nelle roani il coltello micidiale, con cui fa* 
Cesse scorrere a suo talento il sangue de’ Cit- 
tadini, ed alla sua ferocia le vite abbando- 
naste de’ più rispettabili Personaggi . Egli non 
tardò a far uso dell’ apparente sua sovrani* 
tù . Non vi fu eccesso , che non commettes- 
se , e di cui non fosse da voi applaudito. 
Intanto servendovi di esso , come di mezzo 
il più valevole a vostri disegni empissimi » 
tendeste a stabilirvi nell' usurpato impero , 
ed a sacrificare alla vostra ambizione quella 
gran Monarchia, che dicevate di voler ri- 
generare, e sottrar per sempre al crudele 
dominio de’ suoi tiranni » 

Ma ristesso popolo stanco di più im- 
mergersi in tutti i delitti , $ di più inebriar- I 
si nel sangue de’ Francesi, stracciato dall* a* , 
troce rimorso, oppresso da tutte le disgra- 
fie , e dilacerato da tutti i mali provenienti 
da un governo misto di anarchia 9 e bar- 
baro dispotismo, incominciò a maledire la 
libertà, che gli procuraste, e ja felicità^ di 
cui il lusingaste per sì gran tempo. 
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Questo scontento del popolo presagisce 

la fine del vosero regno . Finirà senza meno, 
e con esso finirà il vostro fanatismo, di cui 
sarete fatti Je vittime. Le cose son disposte 
in maniera di non potervi altro aspettare dal- 
la giustizia di que’ religiosissimi Re, che il 
5 Cielo ha prescelti a distruggere affatto gF 
iniqui vostri progetti . 11 sangue di tanti ge- 
nerosi Cittadini , da voi sparso largamente per 
assicurarvi nel possesso della rapita sovranità » 

1 e le calamità incalcolabili , nelle quali' ricol- > 
mascè tutta intera la Francia gridano contro 

* . di voi , e richiegon vendetta . Di questa vender* 

* ta si è già dichiarata inesorabile ministra 
3 tutta intera Europa . Ella si affretta di com • 

’ pieria. Tremate, o insani! , 

» Oh imparino i popoli a non desiderare 

L la libertà, di cui ad un grado sì spavente- 
vole voi andaste fanatici/ Libertà, che es- 
c eludendo la soggezione alle leggi, converte 
gli uomini in mostri -, e porta seco** la sera- 
ge , la desolazione, 1’ orrore; -e libertà, che 
traendo dall’ateismo la sua primaria sorgen- 
te i ricusa di assoggettarsi a qualunque do- * , 
; minio, sia temporale, o eterno, ed insulta 
la divinità, di cui non riconosce il potere, 
e nega la stessa esistenza * : 

* Voltaire, Elvezio, Rousseau, ed in ul- 
ti timo Mirabeau con tutta la disonorata ciur- 




r 



l 


i 


« 


•i 


ì 


Digitized by Google 


• 7 * 

maglia de’ nuovi filosofanti si erano affatica- 
ti di cancellare dall’anima di tutti i popoli 
il timore dell* Ente supremo . Voi sapendo 
con essi , che questo timore porta seco quel- 
lo, delle leggi umane, e genera ne* cuori ru- 
mile dipendenza alle Sovranità della terra, 
vi siete serviti della loro riputazione , e del- 
le loro dottrine per istrapparlo dal seno del 
popolo francese; e per riuscirci gli avete e- 
sagerato il diritco, che avea ad una total 
libertà. Ma il popolo francese non seppe ve- 
dere che questo era il massimo degli artifi- 
ci, per ridurlo a non temere alcuna Potè-, 
sia, fuorché quella del vostro barbaro di- 
spotismo, tanto esecrabile, quanto diretto a 
farlo la vittima di un insopporcabile schia- 
vitù. Se voi non lo aveste addormentato con 
questo mortale sonnifero, avrebbe veduto , 
che ad altro non tendevate, se non a domi- 
nar su di esso colla violenza, e col terrore, 

♦ 

proprio soltanto a governare gli schiavi. 
Chi scava al di fuori, e udiva, che chiun- 
que opponevasi alla vostra tirannia , od al- 
men dava alcun segno, sebben lontanissimo,’ 
di voterei si opporre, veniva irremissibilmen- 
te condannato all* ultimo supplizio; disrin- 
guea ben chiaro, che non la libertà del po- 
polo medesimo, bensì la sete crudele di do- 
minar su di esso era V unica causa motrice 
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dì tutto ì! rostro operare. In questa verità 
confermavasi maggiormente, mentre veniva 
accertato , che l’ assassinio era il mezzo da 
voi posto in pratica per ^stabilirvi nell’eser^ 
cìzro della sovrana autorità, e che a sempli- 
ci sospetti o di fedeltà al proprio Monarca, 
o di attaccamento alla Religione cattolica, 
risponder dovevasi colla propria vita , e* con 
quella delle mogli, e de’ figli , non che col 
perpetuo spogliamento di tutti i beni. Ah! 
voi troppo manifestamente avpce dato a co- 
noscere, che invece *li formar dei Francesi 
un popolo libero e generoso , vi siete stu- 
diati di formare di essi un popolo di mal- 


vagi e di assassini. 

* Sarà sempre bello il riflesso, che fa Ci- 
cerone nel dipingere il carattere della vera' 
libertà. L’uomo probo, ei dice, 1’ uomo k 
giusto , ronest’nomo gode sempre di una: 
perfetta libertà sotto qualunque Governo . 
Fedele a' suoi doveri con il Principato, in- 
tegerrimo in rispettarne la Sovranità , e sud- 
dito sempre virtuoso, sempre onorato Citta- 
dino non ne odia la giustizia, perchè non 
commette delitti da meritarne il rigore, e 
non ne sdegna la dipendenza , perchè sà di 
esserne compensato cella garancia de’ suoi di- 
ritti , delle sue prerogative , di tutte le sue 
proprietà, * della sua esistenza. Quindi è , 
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che riposando in seno della sua virtù egli 
sente di esser libero sotto all’ iìnpero delle 
leggi, per quanto dure, e pesanti. Solo gli 
sceJeraci sotto qualunque Governo , sia pur 
dolce e moderato , mandan voci acerbissi-, 
me , t di dolersi non cessano di un insoffri- 
bile schiavitù* Sol essi, che non vorrebbe- 
ro leggi veglianti su di lor rea condot- 
ta, che odiano la pubblica forza , perche fa 
ostacolo alla loro dissolutezza, e che abor- 
riscono la giustizia , perchè incompatibile 
col libertinaggio, cui senza timore vorreb- 
bero potersi abbandonare per tutti i dì di 
lor vita. I Troni non mai paventarono degli 
uomini onesti , i quali nella loro onestà ri- 
godere ne seppero i benefici influssi. Temet- 
tero sì dei facinorosi, che avidi d’indipen- 
denza, perchè avidi di sfrenatezza, corsero 7 
sempre ad attentarne il totale rovesciamen- 
to. Sostenitori della fatai rivoluzione! que- 
sta dottrina fa il processo ai vostro fanati- 
smo di libertà . Gli stessi popoli , che bar- 
baramente seduceste con quest' infame . pre- 
stigio già respiran la luce. La terribile ben- 
da è già caduta dalle loro pupille . Si son 
già accorti che le vostre promesse di liber- 
tà altro non avean per fine, che la loro 
schiavitù; che voi con esse non aspiravate 
ad altro, che a fargli servire disvili stro- 
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menti a ^consolidarvi nel tirannico vostro 
impero. L’esperienza è finalmente arrivata 
a fargli comprendere , che essi sacrificavano i 
loro interessi , la lor quiece , il loro riposo: eh* 
versavano il loro sangue, ed espongano le 
lor vite per favorire una ciurma di uomi- 
ni vili , che tinti del sangue . del loro -sovra- 
no tendeano a mettere in catene una gran 
monarchia, ed a spiegar su di. essa l’ infa- 
me stendardo dell’ oppressione e del dispo- 
tismo . Cessar dovea in essi 1* entusiasmo , e 
voi che non avevate mezzi per sostenerlo 
preveder dovevate , che al cessare : di -esso 
cessato avreste di profittare della lor forza per 
febbricare la vostra grandezza su della- loro 
rovina. Oh il gran Genio, ohe vegliava alla 
cura di questo Regno infelice come poter 
più soffrire di vederlo preda sfortunatissima 
della rapacità , deli’ avania , e dell’ atroce 
fierezza di uomini senza -credito, senza Re- 
Jigione, senza costume, e senza riputazione 
pubblica, nè privata! di uomini, che usciti 
dal seno dell’ oscurità erano venuti a farsi 
gli arbitri della sua sorte , a saccheggiarne 
la Regia, a rapirne i tesori, a metterne in 
ceppi i Regnanti: e di uomini, che spo- 
gliati di tutti i sentimenti , avidi , sitibon- 
di , affamati erano corsi al massacro, alle 
stragi, a rapirsi tutte le proprietà, a tutti 
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Scannare J proprietarj, e calpestate tutte le 
leggi , e tutti i diritti tutto mettere a soq- 
quadro , tutto a ferro, ed a fuoco ciò che vi 
fera di più sacro, e di più rispettabile in 
rutti gli ordini sociali. Misero Regno, ed a 
qual sorte fosti tu riserbato? Popoli infeli- 
ci, ah voi foste delusi! voi non sapeste ve- 
dere che tutta impiegavate la vostra forza 
non già per favorire la vostra causa , bensì 
per servire all* avidità ed alla fiera ambi- 
zione de* vostri tiranni . Nel mentre che es- 
si stavano i Parigini ad esercitare tirannica^ 
mente V usurpata Sovranità , ed a nutrirsi 
de’ vostri sudori, diceano, che voi eravate! 
veri Sovrani , e lo diceano per obbligarvi 
ad abbandonare le vostre famiglie , a corre- 
re incontro agli eserciti alleati, ed a sparge- 
re per essi il vostro sangue ne’ campi di 
battaglia. Oh ne aveste scoperto da princi- . 
pio il barbaro tradimento ! non vi sareste 
abbandonati a tante atrocità per essere infi- 
ne le vittime della loro perfidia . 
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Prigionia di Luigv XVI. , e della * 
*' ; ’ si/a Reale Fajniglia. 
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er dipingere la, prigionia di Luigi XVI. v. 
e della sua Reale Famiglia; necessari sa- 
rebbero i ; più tetri colori, le più nere cintu- 
re , i più malinconici ombreggiamenti. Neces-> 
saria una funera eloquenza , . un estro sensi-; 
bile , doloroso , amarissimo*, In questa prigio- * 
nid , cui viene in seguito , una crudelissima.; 
morte nulla vi ha, che non sia commoven- . 
te, che non risvegli ne’ , cuori, un fremito, 
ài dolore , 'di compassione * di acerbità v nrul- , 
la , che non vesta il carattere deli’ ambascia 
della, .più atroce agonia , dell’ultima tristez- 
za; Ella non ha esempio in tutta la storia . ^ 
Dir si pubiche in essa tutta è venuta ad* 
esaurirsi la. barbarie umana. Chi può divi” 
sarla , e non rattristarsi ? e non farsi s sensi- 
bile? e non concepir sentimenti di vera pietà? 

Niuno, fuor de’ suoi carnefici , avrà cuor 
di negare , che questo Re sfortunato non fos- 
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se un buon Re? un Re de* più buoni, che 

m riavessero i Francesi? Buono, perche seifl- 
pre gli amò con amor di Padre, e di Padre 
tenerissimo, perchè sempre si occupò della 
loro prosperità e perchè sempre stimò le 
lor vite, abborrì lo spargimento del ior san- 
gue, e versò’ làgrime inconsolabili quando 
trascinato dal torrente della fatalità accon- 
sentir dovette, che lo versassero per V ono- 
re del Trono, ed il ben della Patria. Di 
questa sua bontà egli diede ai suoi popoli 
in tutti gli incontri le più grapdi riprove 1 ;' 
e di questa sua bontà , giorno mai non tras- 
corse in tutto il suo Regno, che contrasse-* 
gnar non» volesse^ con alcun tratto lumino- 
sissimo. Ma r questo-buon Re dovea essere de- 
stinato a vedersi corrisposto dagli stessi suoi 1 
popoli della più 'barbara ingratitudine. Di 1 ' 
questa ingratitudine egli si rende la vittima 
allor appuhto,che pél bene di essi più ad- ; 
dimostrasi interessato . .. 

t 

Luigi XVI. i è prigioniero cori tutta la 
sua Famiglia, e lo è de’ suoi Sudditi . A quell* 
epoca appunto, in cui tutto sacrifica per far* 
godere ad essi della maggior libertà, essi con- 
( giurano controdi lui, e lo aggravano di ca- 
tene. Un reo di Stato arrestar non poteasi v 4 
dai Satelliti di una maniera più violenta, t 
di maggior avvilimento. Lungi dal vedersi . 


« 


\ 


>• 


<4 


V 


rispettato come Re, scorge anzi atrocemente 
conculcato il suo augusto carattere . Egli è 
assalito di notte ne’ suoi reali appartamenti, 
da cui< non può uscire, che calpestando il 
sangue de’ suoi fedeli custodj , che trova scan- 
nati per via dai dispietati assassini. La Re- 
gina , P infelice Regina , che ricercata a mor- 
te nel proprio letto, e corsa ignuda a sal- 
varsi tra le sue braccia, è con lui. Con lui 
sono gl* innocenti suoi figli , e con ; lui pri- 
gioniera è tutta la sua sventurata famiglia. 
Versaglies si ricuopre di duolo al terribile 
avvenimento, e Parigi inorridisce nel vedere 
il miglior de 1 suoi Rè col V augusta sua Spo- 
sa , e tutti i suoi domestici ' in mezzo ad u- 
na ciurma di congiurati^ che orrendemente 
1* insulta , trascinato prigione nel castello del- 
la Thuillerie , e quivi rinchiuso, e guardato 
a vista ; Qh . destino di un .Re! •> , 

Quello, 1 che in questo spaventevole av- 
veni mento si rende ; più strano * egli . è , che 
ciò accade , quandóarucfa Parigi , e tuttala 
Francia risuonano delie voci ditmolti milio- 
ni di uomini , che gridano di esser liberi , 
di non esser soggetti ad alcuna forza, di 
non riconoscere sopra di loro alcuna sovra- 
nità, alcuna legge, alcun Tribunale: e che 
ciò accade quando da un popolo baccante» 
arbitro di se stesso , ^abbandonato all’ indi- 
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pendenza, ed alla sfrenatezza si atterrano le 
carceri, e si mettono in libertà i carcerati,, 
i delinquenti , i facinorosi, i malfattori . Oh 
Luigi! e dovea tu addivenire d’ inferior con- 
dizione del più scelerato de' tuoi vassa Hi So- 
lo per te. in Parigi esister dovean le carce-i 
ri? solo cu, e la tua famiglia dovevate es- 
sere esclusi dal godere ij benefizio della li- 
bertà ! /Così è Luigi XVI. veder dee per Pa- 
rigi girar libero l’ omicida , e 1* infame as- : 
sassino , mentre Egli è condannato a « dover 
gemere tra gli orrori di una barbara schia-. 
vitù . r = . : 

Ma chi ha abilitati ‘ questi sudditi' in- 
gratissimi ad esercitare . col loro Re sì cru- 
de! tirannia? a spogliarlo di tutte le sue pre- 
rogative? a tradurlo io, trionfo in un’ otri-: 
bile cattività ? Gli ha .abilitati lo spirito di 
ribellione, di congiura, di tradimento; Spi- 
rito trasfuso in essi dagli scritti incendiari 
di quegli empi filosofanti , che il totale ,aa*r 
nientamenco ebbero sempre perobbietto non, 
pur della Religione, che dei Troni, e dei.; 
Re. Ma per quai delitti vien da essi trat- 
tato con sì terribile crudeltà ? Per qual cagio- 
ne , mentr’ essi dichiaransi indipendenti , .e* 
gridano a tutto ,H mondo di volerne infran- 
gere i lacci , aggravan esso e la sua fami-s 
glia di una catena ingiuriosissima? Ter es- 
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sersi troppo con essi addimostrato sensibile , 
per /non aver con essi esercitata a tutto ri- 
gor, la giustizia, per avergli voluta procura- 
re una liberti troppo estesa , e per aver tutto 
voluto soffrire piuttosto, che vendicarsi de’ 
suoi torti ,e far versare il loro sangue. Tai 
riflessi non possono i a meno di trafiggere 
1’ anima sensibilissima dello sventurato Mo- 
narca nella sua prigione . 

Antonietta, la degna figlia di Maria 
Teresa, di lui amantissima Sposa, donna 
la più grande, ma la più sfortunata di tut- 
te le donne, con quello ; spirito vivo, e pe- 
netrante, di cui andò sempre arricchita , en- 
tra con Lui in tai riflessi . Ella , che per 
essere a parte delle sue sventure, e per se- 
co dividerne il peso, ha voluto anteporre 
E orror della carcere alle dolcezze di . una 
pienissima liberta, che ottener potea colf 
offertale fuga : Ella se raddolcisce in un istante 
col suo eroico attaccamento alla sua Perso- 
na , la sua immensa amarezza la fa maggiore 
in un altro col renderlo spettatore delle sue 
angustie, e del suo orrido avvilimento. I 
teneri Figli, T infelice Sorella , anime pure 
e innocenti tanto preziose ai suo cuore , tan- 
tocare ed accette, cq/i^Lui condannale a 
sostener una pena, che non mai meritaro- 
no sono per esso un’ oggetto 'assai più ter- 
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roencoso di tutti i mali , che soffre nella do- 
lorosissima sua posizione . 

Cinque reali Persone vittime della pre- 
potenza di un’ popolo ^snaturato, che nella 
loro cattività si tormentano a vicenda "col lor 
mutuo amore, e colla comunicazione scam- 
bievole della sgraziata lor sorte son ben>elle- 
no meritevoli della compassione degli uomini. 
Pur di compassione non trovano un raggio 
pressò quelle anime fiere , che incessa nterren- 
te colmarono di singolarissimi benefizj. Ta- 
le spietatezza è ben incapibiie in una nazio- 
ne civilizzata , da cui tutte le nazione im- 
paravano un tempo le sociali virtù. Ma tut- 
to guasta l’irreligione unita allo spirito di 
anarchia. Cosa non addivengon gli uomini sen- 
za il timore delia divina, edeH’uinand giustizia? 

Intanto il Re de’ Francesi imprigionato 
dagli stessi suoi sudditi , soggetto al Tor tri- 
bunale , esposto colla sua infelice Famiglia 
a tutti gl’insulti della vilissima plebe, ab- 
bandonato da’ suoi Amici, tradito^ da suoi 
confidenti , anziché dimenticarsi , sempreppiù 
si ricorda, che di loro è padre i Essi non 
vincono la sua virtù. Quanto più infierisco- 
no contro di Lui , tanto più si fa sensibile 
alle loro sventure. Ne piange amaramente 
il destino, e nella sua oppressione non di 
altro si duole, che delf atroce rovina., --cui 
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disperatamente essi corrono incontro. Solo il 
popolo addivenuto fanatico di quella malvagia 
indipendenza, che in esso autorizza i più atro- 
ci, delitti, che lo fa gir furibondo ad am- 
morzare la sua rabbia nel sangue innocen- 
te de’ più distinti Cittadini, e che di u- 
mano , che era , gentile e sensibile , renda- 
telo barbaro in un punto, disumanato , e fc* 
roce, disgraziatamente il trascina alle più 
orribili atrocità; solo il popolo tripudia , sol 
egli festeggia sull* orlo del suo irreparabile 
precipizio. Sventuratamente sedotto da chi' 
per quest* orrida via si prepara in fretta a 
gittargli in collo 1* infame capestro di una 
insoffribile schiavitù , egli si crede felice nel- 
la sua maggiore infelicità . Si persuade a 
gran danno di poter ergere stabilissimo sul 
decadimento fatale del suo legittimo Sovra- 
no il grande edifizio di quella dolce liberti, 
che fa contenti gli uomini . Luigi XVI. 
chiuso tra le mura del suo Castello vede 
con troppa chiarezza il detestabile tradimen- 
to , di cui egli è il primo abbietto * ed in 
veggendolo ordito non pur contro di lui, 
che contro tutta la Nazione, il di cui vero 
bene ancor 1* occupa interamente , a men 
non può di sentirne il più acerbo ribrezzo, 
il più affliggente dolore.* ' , 

Non vi ha dì, in cui a questi augusti 
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sfortunatissimi Prigionieri non si raddoppino 
gl’ifrsulci , e cogl' insulti le angustie . Non vi ha 
un istante, in cui il cuore di questi infelici 
Sovrani non siano stracciati dall’ amarissima 
riflessione. Sotto la potestà de’ lor più vili 
Servitori, che gli negano arditamente ciò, 
che pur non si nega ai rei più diffamati: 
privi di tutte quelle risorse, che la giusti- 
zia più severa non contrasta agl’ infelici; 
violentati nell’arbitrio, e nella coscienza, 
sforzati di portarsi ad autorizzare tutto ciò, 
che si progetta , e si eseguisce per la total 
distruzione della loro inviolabile Sovranità , 
e sovente condotti al pubblico, per soffrire 
gli scherni, e sentir le minacce della por- 
zione più oscura , ■ e più disonorata del po- 
polo: è in questi terribili momenti, che più 
l’immaginazione gli reca sotto agli -occhi il 
quadro un tempo seducente, ed ora spa- 
ventevole della loro grandezza. All’ orrido 
contraposto le lor anime si concentrano, e 
violentemente premute da tutta quanta l’a- 
marezza, ed il dolor della morte non di aP 
tro respirano, che di agonia , e di affanno. 
In quesco stato di violenza, di desolazione, 
di avvilimento, stato d’ingiuriosissima schia- 
vitù, d’ incalcolabile oltraggiamento al lor 
augusto carattere trascorron Luigi , ed An- 
tonietta -colla lor desolata famiglia dolora- 
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samente i giorni. Ed oh, giorni di conti- 
nuata atrocissima morte per due anime ri- 
flessive , per due cuori sensibilissimi ! 

Quelli, che abusatisi della confidenza 
del Re per empiamente tradirlo, per Sbal- 
zarlo dal Trono, e per Strapparli di fronte 
e di pugno la Corona e lo Scettro: quelli* 
che violaci i più santi doveri , e che traditi 
gl’ interessi del popolo con lusinghiere promes- 
se : e quelli , che tutta usurpatasi la sua autori- 
tà tendono ad innalzare il trono del rapito im- 
pero su dì una spaventosa catasta dì arrotate 
manna je bagnate nel sangue de’ figliuoli del- 
la patria , coloro non paghi di aver ridotto 
colla forza della cabala e del tradimento il 
lor benefico 'Sovrano • ad un inferior condì- * 
zione del più dispregievole de’siroi Vassalli, 
non paghi! di averlo trascinato a gemere tra 
le mura di; una Regia , teatro un tempo del- 
la sua grandezza ed or lugubre soggiorno 
^del di lui avvilimento, e di averlo spoglia- 
to di ogni raggio di libertà , vogliono di più 
violentarlo a consecrare colla sua reai san- 
zione ,= e col solenne suo giuramento il sa- 
crilego loro delitto. Luigi XVI. non è più 
«Re, che per ubbidire ai suoi assassini, ai 
suoi carcerieri , a quelli tra suoi Servitori , 
che trionfando del suo abbassamento- con 
più audacia ne calpestano la dignità, e ì’q- 
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liore; é'noii è piiVRe , die per soffrire Por* 
ribile violenza , nuova del tutto tra le Na- 
zioni civilizzate, abbonata dalla natura, e* 
jsecrabile all’ umanità , alla giustizia , alla 
ragione , e contraria a tutti i principi , ed 
•a tutte le leggi* di dover col suo nome au- 
tenticare i decreti formati dall* odiose dal- 
ja prepotenza, de’ di lui oppressori per com- 
pier con essi V opera detestabile di sua to- 
tale rovina , per eseguire il più barbaro de’ 
tradimenti. Non vi anno maniere olerag- 
gianti, ingiuriose, violentissime , che dai 
Capi rivoluzionar) non si pongano in pra- 
tica per rendere all* infelice Regnante , alla 
sfortunata 'Regina , a tutta la sua reale Fa- 
miglia semprepprù spaventevole , e più tor- 
mentosi la lor prigionìa. Tutto è portato 
all’ eccesso. La congiura contro T innocente 
-Sovrano sempreppiù fa vedersi in uq aspet- 
to feroce, e sanguinario. 

« * Caduto infermo, chiede nella sua con- 
, valcscenza di portarsi co’ suoi domestici al- 
la villa di $. Cloud a respirare per pochi 
giorni un aria salubre, e pienamente rista- 
bilirsi/, ed. a celebrare la Pasqua* sotto la 
direzione di un cattolico Sacerdote. Fosse 
sincero o mentito il permesso , 1’ orrida sce- 
mila è questa: Tutta la reaie. famiglia è con 
Sacrilego ardire violentemente arrestata nei- 
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le proprie Carrozze da una turma scelerara 
di furibondi assassini nell’ uscir dai cortile ,• 
le sono massacrati sotto agli* occhi i nobili 
cavalieri , che le marciano a fianchi, ed ii 
Re, V infelice Regina co* suoi teneri Figli, 
e T innocente Cognata sforzati a discender 
dai legni ,e carichi di tutto il disprezzo , 
costernati, sviliti risalire le scale dell* ab- 
bonito soggiorno per esserci custoditi eoa 
più gelosia maggiore asprezza. L/afftizion 
dello spinto, \’ amarezza, il trafiggimelo 
sperimentati in tal giorno da questi sgrazia- 
ti Sovrani, per sì terribile trattamento e sì 
ingiurioso , chese in qualche guisa possono im* 
maginarsi , non $i possono per alcun modo 
esprimere 4 a U* più fina eloquenza . Si può 
dire soltanto essere- di tale natura il sofiei?» 
to oltraggio , che ogni uomo onesto, ogn’a- 
nima , che non sia di ferro dee rendersene 
estremamente sensibile* dee sentirne la più 
viva commozione, dee fremerne per orrore. 
Miseri Sovrani* ! ! involatevi ai Francesi , fug- 
gite alia svista: de*' veltri sudditi, e portate- 
vi tra le ?più i barbare nazioni , tra genti le 
•più fiere, e le più sconosciute in traccia di 
pietà-, e di compassione alle vostre sventure* 
Luigi XVI. tra tanti sudditi sconoscen- 
ti, che v grandemente tripudiano della sua 
•ppressione ne ha dei fedeli, di quelli, che 
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nutrono sentimenti di giustizia, di Onestai 
di rispetto, di vero amore per essi. Que- 
sti di concerto con alcun ’ Ministro di stra- 
niera Potenza , gii suggeriscono una fuga , e 
gliene procurano la maniera . Egli ne con- 
sulta la Regina , che sempre coerente a se- 
stessa. e sempre guidata da’suoi nobili sentir- 
menti gli dice di eleggere a suo talento, sh- 
curo di averla . indivisa compagna in tutte 
le sue vicende, sian felici, o disfortunate. 
La consulta , e confortato dal suo eroismo 
accetta il partito.' 1) patimento, f ambascia -, 
lo strazio , che soffrono le reali Persone in 
sottrarsi all’ infame Parigi, in fuggir dalle 
mani de’ loro tiranni nel cuor della notte 
fono del tutto indicibili . Chi vide mai più 
commovente spettacolo ? Una reai Genitri- 
ce , debole , vacillante , sfinita , per le passa- 
te angustie, e solo animata dalla sua virtuo- 
sa costanza , dalla, sua fedeltà, e dal suo a- 
Tiior pel mafito con tra le braccia u ir tene- 
ro Figlio, (Piglio infelice! nato al Trono, 
•ma fatto nel nascere la vittima; sventurata 
deli’ implacabii fierezza dell’ ingrato suo po- 
polo! ) e con al suo fianco una .innocente 
figlinola , una spasimante Cognata >correre 
lungo tratto tra Je tenebre ,per sotteranee 
vie, per distorti abituri, per mezzo a mil- 
le pericoli, e sempre inseguita dal terrore. 


e sempre preceduta dall’ immagine.' della 
morte . Oh Antonietta ! chi detto ti avesse , 
che ridotta ti saresti a sì spaventevoli, estre- 
mità? chi detto tei avesse » quando dalla Cesa- 
rea corte luminosissinria degli augusti tuoi Pa- 
dri condotta sposa venisti con inaudito trion- 
fo alla superba Parigi, dell’erede di Carlo 
Magno? quando qui la delizia facevi di un 
popolo immenso, che t’idolatrava! Il Re* 
che ha presa altra strada, e che pria è per- 
venuto al luogo prefisso, quivi la sta ansio- 
samente aspettando tutto pieno di smania* 
e di mortale ambascia M Gk»gne tra morta, e 
viva, e.*,vtrso la Lorena tutta insieme uni- 
ta , questa misera famiglia , intraprende i! 
viaggio i Oh destino di un Re,, che è co- 
stretto colla fuga di portarsi a cercare lun- 
gi dal suo Trono, è dalla sua Casa la li- 
bertà a sestesso, e la salvezza al suo Regno. 
Ma, o Giudiz] di un Dio, che diversamcn* ' 
te disponendo viene a romper dall’ alto il y 
meditato disegno! . 

Gli augusti Fuggitivi dopo il viaggio 
di molte leghe sono arrestati, e lo sono in 
Varenne. Una milizia tumultuaria , o piut- 
tosto una ciurma vile ed infame sbucata 
dalle vicine campagne al suono di una cam- 
pana a martello, comandata da’ Capi sedi- 
ziosi, mercenari, »e venduti, ha il sacrile- 
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go ardire di far violenza al propria Sovra* 
no, di obbligarlo a smontare, di assogget- 
tarlo ai suoi, ordini ve di trattar Esso , la 
Regina, e i Figli come altrettanti rei rifug- 
giti alle mani della pubblica forza. Oh Lui* 
gi il successore di Enrico IV. ! OhAntoniec- 
ta E augusta Nipote di Carlo VI.! e che ter- 
ribile- giorno è mai questo per voi? ed a 
quale autorità vi ha sottomesso Ridestino? 
chi ha mente per riflettere , può ben com- 
prendere quanto soffrono le lor anime nel 
vedersi strappata dal cuore quelf unica: spe- 
ranza, che; gli mostrava da vicino il punto 
del lorq riposo; in vedersi rapita da* lor vi* 
Essimi servitori quella sospirata libertà , che 
ormai incominciavano a respirare* e per oc* 
tenere la quale tante aveano consumate in 
tormentosi pensieri , e lunghe notti, e gior- 
ni, e tanti avean sofferti patimenti , e angu- 
stie? Oh Luigi! oh Antonietta! per minora* * 
zione di vostra pena poteste almen dimenti- 
carvi in quest’orrido momento, che siete 
i Monarchi • più grandi v e più rispettabili 
della terra ! -• Drovet , e Mongin , che ricono- 
sciutili gli manifestaste, che foste Ja causa 
del loro arresto : ah i vostri nomi saranno 
^ tra i nomi più detestabili di tutte le storie! 
Voi siete i primi autori dei più esecrabile 
di tutti i delieti . Qual demerito aveacon voi 
\ 
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quest’infelice famiglia, che tradir la dove- 
ste di sì crudele maniera ? Voi tacendo , le 
avresrè arrecato un servizio da non esser 
mai da essa dimenticato ; 1’ avreste' scam- 
pata ad un infinità di travagli , 1’ avreste 
tolta alla barbarie de’ suoi spietati oppresso- 
ri, le avreste data la vita. Pur non 'vi fece 
pietà la sfortunata sua sorte. Ah voi avreste 
salvati i giorni all’ infelice vostro ReJ^Egli 
in gran parte vi sarebbe stato debitore del* 
la sua esistenza. Pur potendolo salvare, lo 
voleste perduto, O crudeltà ! . . : 

Ma tant* c : gli sgraziati Sovrani;- e 
tutta la reale Famiglia sono nelle forze ; Già 
in figura di nuovi prigionieri gli conviene 
ritornare a Parigi a soffrir nuovi insulti , a 
servir dì trionfo ai loro oppressori , L’arte* 
che in tutti i tempi si studiò grandemente , 
per esprimere al vivo l’afflizione e il dolo- 
re, dipinga ora questi reali Personaggi. E- 
glino ne sono la vera immagine. Tali gli 
finn’ essere le crudeli vicende, cui $on con- 
dannati . • .• < V 

< - Dessi circondati da un numero senza 
fine di guardie oltraggiatrici sono già di ri- 
torno. Il Re è oppresso dall* amarezza , la 
Regina sviene per l’angustia due volte nel 
viaggio, il piccolo Delfino 'coll’addolorata 
Sorella spargono lagrime acerbissime iij ve** 
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der Torrido affanno de’ miseri Ior Genitori. 
Tutto è duolo , cramortimento , agonia . Oh 
terribili-, . e adorabili giudizi di Dio! e di 
quai mali alT umano sguardo più atroci può 
servirsi il Cielo per porre alla prova la co- 
stanza e fedeltà di quest’infelice famiglia! 
Barnave , eretico protestante , Tour-Maouburg 
speditigli incontro in qualità di satelliti , e 
di carcerieri sono con essi nella stessa Car- 
rozza . La loro presenza pone il colmo, alT 
ambascia di questi sventurati Prigionieri , 
che non più spirano in volto , fuorché un 
aria ' di. languore , di pallidezza, di morte. 
Parigi, la ribelle Parigi, vede di nuovo i 
suoi sfortunati Sovrani tra le sue catene, 
gli vede serraci altra, fiata entro Torrida 
carcere preparatagli nella Thuillerie. 

Per portare all’eccesso inverso di loro 
P inumanità , e la fierezza doveano i nuovi 
tiranni separare *un dall’ altro questi infeli- 
ci, ed interdirgli qualunque comunicazio- 
ne; e doveano dal seno del misero Genito* 
re, dell’inconsolabile Genitrice strappare i 
teneri figli , unico obbietco di conforto alle 
dilacerate lor anime . Così è : mentre si trat- 
ta di martirizzare lo spirito di questi addo- 
lorati Sovrani tutte si violano le leggi , tut- 
ti calpestansi i più sacri diritti* Il Re, e. 
la Regina "sono condannati ad un rigoroso 
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costituto , e deono assoggettarcisi . Chi gli co*- 
scituisce è il più dispregevole de’ loro vas- 
salli. Le guardie vengono raddoppiate alle: 
loro stanze, gli si murano, le fenestre , ed. 
appena gli si lascia un lume il più medio- 
cre . Sempreppiù accrescesi la lor tristezza , é 
semprtppiù si cerca di « renderne tormentosa 
la prigionìa. 

Luigi XVI. intanto non mai dimenti- 
co , che è Padre del suo popolo , tutti ten- 
ta i mezzi , anche stando tra gli orrori del- 
la sua prigione, di grandemente ricompen-* 
sarlo della Sua crudeltà. S’impegna di pa- 
cificarne i diversi partiti, di riunirli, d* in- 
sinuargli l’amore per il pubblico bene; si 
accomoda a tutte le disposizioni della Na- 
zionale Assemblea, ne 'approva i decreti , 
purché non gli riconosca concrarj all’ equità 9 
ed alla giustizia, e fa palese a tutta Euro- 
pa di aver accettata la nuova loro Costitu- 
zione. Tutto ciò fa, che venga moderato 
alcun poco il rigore della sua prigionìa ; fa» 
che gli venga permesso di riunirsi alla sua» 
Famiglia per divider con essa la comune 
ambascia . 

Ma gl’ implacabili Giacobini, che non 
pure del Re, che di tutta la sua Famiglia 
àn giurata la perdita, anziché concepirà 
per essi alcun senso di pietà, e di mode- 
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razione portano infretta agli estremi la lor 
fierezza . Di essa danno un gran saggio ai 
20. di Giugno del 1792. Misero Re! Egli è 
assalito nella sue camere da una tunna 
v di cotesti assassini , che armati di ogni sor- 
ta di terribili stromenti orrenda mente V insul- 
tano , che gli si stringono alla vita , che lo cari- 
cano di tutte le possibili ingiurie. 11 fragore 
de’ loro schiamazzi .delle loro invettive, de Ile 
lor minacce giugne sino alla Regina, che chiu- 
sa in un angolo della sua prigione , desolata, 
piagnente stassi piena di duolo meditando in 
silenzio sulla misera caducità delle umane 
grandezzose sulla. rea incostanza della sgra- 
ziata sua sorte. Ella vola in ajuto delf in- 
felice suo Sposo, e va trambasciata, affan- 
nosa -, ed ansante ad esporre per Lui il. te- 
nero seno.quallor fiale duopo, alle sagrile- 
ghc spade, che ne minacciano i giorni» Ma 
Ella intanto dai perfidi congiurati per tutte 
le stanze , ed i nascondigli dei suo quartie- 
re è ricercata a morte. Più di tutti, una 
femmina snaturata, senza pudore, nè onestà 
con nelle mani un terribil pugnale gira intor- 
no furente^ e grida alto invasata di volerle con 
• esso trappassare il cuore. Oh Maria Teresa , 
che tanto ti compiacesti di aver data iti 
Regina ai Francesi quest’infelice tua Figlia! 

ah con quai lagrime tu or ne piangeresti 
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lo sventurato destino! Dopo aver commes- 
si i più orridi eccessi in tutti i reali Ap- 
partamenti , e di aver calpestato tucto : ciò, 
che vi ha di più sacro , e rispettabile al mon- 
do 4 si dissipa finalmente la sacrilega ciurma , . 
e lascia immersa in un abisso di afflizion 
profondissima , impallidita , tremante * e tut- 
ta oppressa dal terrore , e dal abbattimento 
la reale Famiglia, cui altro non resta, che 
bramar colla morte il termine fortunato, a 
suoi orridi affanni . Pur qui incominciano i 
suoi infortuni « Misera Famiglia, obbietto 
di compassione a tutto il creato fuorché ai 
fieri individui di quel esecrabile setta , che 
farà sempre, l’orrore e P abbominazione di 
rutti i secoli! L’odio, il livore la rabbia 
crescono ad ogni momento in coteste furie 
contro Luigi XVI. e tutti i sui domestici. 

L’ essersi piegato ad appagarne le bra- 
me, non aver mai messo termine alle piu 
grandi riprove della sua bontà , e della sua 
tenerezza, e l’aver sempre umiliato il suo 
augusto carattere alla loro sfrenatissima am- 
bizione nulla àn giovato a mitigarne losde-. 
gno. Tai mostri non si appagano. Tutto 
si va meditando da essi contro gli augusti 
carcerati. Sinché non ottengano la perpetua 
decadenza della corona di Francia , di tutra 
Ja Dinastia Borbonica, o dito più. vero > 
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9 inchè non i/e veggano scorrere largamente 
il sangue non cesseran d’infierire. Per ren- 
dersi più forti contro il sano partito, e per 
poter riuscire con più facilità nc 1 loro in- 
fami progetti anno chiamati da Marsiglia 
sei mila facinorosi, che già arrivati a Pari- 
gi- tutte commettono impunemente le più 
orribili atrocità . Misero Re ! qual fulmi- 
ne spaventevole striscia già sul tuo capo* 
e su quello di tutta la tua infelice Famiglia ! 

Giunta è Y orribile notte di S. Loren- 
zo : notte spaventevole al Cielo * sempre, 
funesta alla Terra. Incessa tutte le campa- 
ne di Parigi, e tutti i tamburi delle tumul- 
tuanti milizie battono Y allarme. A questo 
segno fatale si uniscono i congiurati, e cor- 
rono armati alle Thuilltfrie decisi di lavar- 
si nel sangue del lor buon Re, e di tutti i 
reali Prigionieri. Le fedeli Guardie Svizze- 
re, che vegliano alla custodia del Castello 
st oppongono al torrente. Ma come resiste- 
re all* empito di un numero sì smisurato ? 
Elleno son superate; ed oh 1* orribile carne- 
ficina! Uffiziali, soldati , giovani, vecchi* 
e sino i più innocenti fanciulli* che porta- 
no la divisa del Re sono barbaramente tru- 
cidati . Le scale, i loggiati con tutti gli ap- 
partamenti, ed i nascondigli della stessa 
Thuilierie sono innondati del sangue de 7 
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reali Custodi. La deposizioni dette armt, il ; 
pianto, le preghiere, le strida non sono ca- 
paci ad arrestare il furore di : queste anime 
disperate. Mài non si' ‘ viete* più dispiccata 
fierezza , più disumana barbarie . IH 'Ré, 
)a Regina, con tutta /la. Sventurata : Fami-' 
glia V ; T e f * tutti i domestici *, 'di* cui si vuolé 
l’ eccidio,- tinti del pallqr della morte, spi’- 1 
ventati tremanti s’involano alla rabbia f di 
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cotesti mostri dispiecatièsmir, e tutto lascia- 
to in abbandono alia loro’rapacità , alla loro 
ferocia corrono a salvarsi ! in seno della Na- 1 
zionale * Assemblea , che ancor ritrovasi ra- 
dunàta, e quivi chièggono sicurezza . La 
semiinorca Regina con quel residuo tir lena / 
che ancor le rimane in petto, e con una* 
fermezza , ed un eroica vircit , sola degna di se , 
presentatasi a tutti quei Deputati': se si cerca ' 
il reni sangue., gli dice, ecco il mio petto, 
si versi tutto quello, che a me scorre per le 
Oene , ma si perdoni all’ infelice mìo b'pofo , 
ma si abbia pietà dell 9 innocente mio Figlio . 
Niuno spettacolo fu mai sì doloroso . Que- 
sto misero Re , questa sventurata Regina , 
tutta questa penante desolata Famigliar com- 
posta di anime pure, e innocenti, sfuggita 
alle picche , ed alle sanguinarie spade de' 
loro assassini, avvanzo della persecuzione t 
c della morte , se in $ì compassionevole aspec- 
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fosse - ptùbarbare fiere. 
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decreta, all*» loro presenza , e ciò è, cht 
spuntato i! giorno vien fedelmente eseguito* 
Gli. augusti prigionieri senz’altro equipag- 
gio,* che i miseri abiti, di cui son rivesti- 
ti, vengono trasportati alla nuova prigione * 
da dove in v breve son poi trasferiti a quel- 
la del Tempio, per quivi consummare i lo- 
ro ultimi giorni tra le più ostili .maniere , 
che sanno inventar la barbarie , e la cru- 
deltà « Quanti infortUD) in brevissimo spazio, 
quante avversità , e sventure ! Pur qui non 
àn fine. E’ sempre da principio la Giacobi- 
na fierezza . . . « 

La Principessa di Lamballe direttrice 
della casa deila Regina , sua intima confi- 
dente , sua tenera amica, e da Lei estre- 
mamente amata , e Madama di Tourzel , 
Governatrice del Delfino, colla giovine sua 
Figlia , insieme a tutte le qualificate Per- 
sone , che anno voluto accompagnare alia 
prigione del Tempio questa sfortunata Fa- 
miglia , e che ne fan proprie le angustie , 
le avversità , e i travagli , sono V unico leniti- 
vo all’ estremo rigore della sventurata sua 
sorte. Da ciò è facile dedurre il mortale do- 
lore, che vien di nuovo a soffrire 1? affluis- 
simo cuore della stessa Regina , del Re , 
dei figli, e di Madama Elisabetta in veder- 
si strappare con violenza dal seno nel cuor 
» 
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della* notte dai perfidi Congiurati queste vit- 
time sveìituratc per esser condotte alle pub- 
bliche carceri . Io prego chi legge di por- 
tarsi col^ pensiero a quell* orrida 1 notte per 
tf Ssere spettatore di così acerbo distacco. Una 
scena sì dolorosa , sì cotn passione v ole, sì ama- 
ra chi potè mai idearsela ? Uòmini senza 
umanità e senza natura,- voi in questo mo- 
mento, con questa violenza dilacerate il cuo- 
io di lina povera Regina prigioniera infeli- 
ce, voi le stracciate l’anima tenerissima, le 
cagionate il sommo dei ' dolori dolore più- 
crudele del dolor della morte ; e* Vbi vi fa- 
re i Carnefici dispiccati di cinque reali Per- 
sone, che soffrono in questa separazione uno 
strazio inconcepibile. Tunt’è . Antonietta, 
hi misera Regina, il suo Sposo, i suoi Fi- 
gli, la dolente Cognata tutte vittime sfortu- 
nate di un popol fiero, e inumano son con- 
donate a soffrire tutti i possibili scrazj , di 
rni è capace la più ferina barbarie . -L’ ulti- 
ma desolazione resta unica compagna a que- 
f r a sgraziata Famiglia nell’orrendo suo car- 
cere. In questa desolazione pensa la sensibi- 
le liconoscente Regina, che la sua cara 
Lambalie, che la sua fedele Tourzel* tolte 
<<! : e rue braccia vanno per Lei a monte . A 
.norire per non averle voluto mancare di 
•deità, per non averla voluta abbandonare 
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bielle sue più triste vicende, ne’ suoi' estre- 
mi infortunj. Tale riflesso mette in convul- 
sione il delicato suo spirito, e fa. che più 
non risguardi la vita , che per odiarne ir mo- 
menti •- 11- vedersi ridotta alla misera condi- 
zione di non aver chi le appresti il più mi- 
nimo servizio, chi la sostenga ne’ suoi sfini- 
menti , chi cura si prenda degli amati suoi 
figli compagni delle sue pene, da Lei in- 
divisi nel rio destino; lo scorgere il fedele 
suo Sposo caduto da un, Trono il più lumi- 
noso della terra, aduno stato di dipendenza 
la più umiliante , chiuso in un carcere peno- 
sissimo, privo di ogni conforto, degradata, 
avvilito, sono viste così spaventevoli alla vi- 
vissima ;Sua. fantasia , che a tutti gl’ istanti 
risvegliano nella sua anima un nuovo fro- 
mito di dolore, e di spasimante amarezza. 

Ma la Giacobina ferocia sa inventar 
nuove maniere per ritormentare nella sua 
Carcere questa sventurata Sovrana , questa 
Famiglia desolatissima. Le giornate dei 12 
e 3. Agosto sono giornate di orrore: gior- 
nate, in cui Parigi fa conoscere al. mondo 
di avere in suo seno una ciurma di uomini 
ripudiati affatto dalla ragione y, dall’ umani- 
tà, e dalla natura; Uomini abbandonati a 
tutte quelle atrocità, di cui capaci non sa- 
sebbero le più barbare fiere, vi più orribili 
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Austri . In queste sacrileghe giornate la 
Principessa di Lamballe , e Madama di Tour- 
sei sono da cotesci Cannibali atrocemente 
scannate insieme ad una gran moltitudine di 
nobili carcerati di ambi i sessi , e tutti per 
puro sospetto di realismo. I corpi ancor 
palpitanti di quesre due sfortunate Signore 
sono dagli snaturati Carnefici ( in odio di 
esse, e deToro augusti Padroni) barbaramente 
strascinati per tutta Parigi a riscuotere tut- 
ti quegl’ insulti , di cui V onestà, e la naru- 
ra abboniscono la memoria ; ad essere fat- 
ti il ludibrio della più insolente ciurmaglia, 
e ad essere ingiuriati in maniera da far 
inorridire lo stesso inferno. 

Prevede tutto, e tutto presente in cuo- 
re la sventurata Regina , ma il nuova gene- 
re non prevede di atrocissima ingiuria, che 
le stà preparata . Le teste delle due tru- 
cidare Principesse poste sulla punta di due 
picche altissime dopo di essere portate in 
trionfo per tutte le contrade, e le piazze 
della Città alia vista di una sfrenatissima 
plebe , che ne fa obbietto di trastullo , e di - 
solazzevole scherno, si presentano alle fine- 
stre dell* inconsolabile Sovrana , acciò ne sia 
spettatrice.. Oh Dio! e che cosa di più bar- 
baro, e di più spaventevole immaginar po- 
rtano la malizia, e la ferocia, umana per 
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martirizzare un* anima 9enriVile! Chi ha cuo- 
re, a pensar non si fermi su di un caso sì 
dispiccato , *che V umanità non può ricorda- 
re senza sentirsi scorrere per le vene un ge- 
lido orrore di morte; su? di. un’ oltraggio sì 
orribile arrecato ad uria infelice Sovrana ad- 
dolorata , sconsolatissima , che le nazioni più 
selvaggie , e più sanguinarie 4 capaci non sa- 
rebbero di usar co’ lor più ostili nemici , Oh 
i posteri, che leggeran questa storia, ‘conte 
potran persuadersi , che nel secolo della ci- 
vilizzazione e della sensibilità giugner potes- 
ser gli uomini a commettere atrocità di tal 
genere , ad incrudelir per tal guisa contro 
degli sventurati! Oh Francesi: scusando di 
vostra forza per tucti calpestare i diritti, 
più non volevate , che su di voi regnasse 
quest’infelice Famiglia, non l’aveste almen 
condannata a soffrir tanti infortunj, ad es- • 
sere fatta lo strazio di un inaudita fierezza , 
ad assorbire a stille a stille il calice amaris- 
simo della morte! Almeno vi avesser fatta 
pietà quelle anime innocenti , che non san- 
no cosa sia delitto, fuorché di essere nate 
da Genitori infelici 1 . Pur questi non son, 
che preludj di quanto tra le angustie dei 
lor carcere rimane a soffrire a questi miseri 
Prigionieri . [ 
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C A P. V. 

di Luigi XVI. 


Il' * » « 

. uigi XVI. si vuole al supplizio . Lo 
JL spogliamento di , tutte le sue preroga- 
tive, e di tutti i suoi diritti, la confiscazio- 
ne di tutti i suoi beni; la sua detronizzazio- 
ne, la decisa decadenza dalla Reai Dignità, 
c tutto ciò, che à sofferto in tre anni di 
prigionia non .bastano ad appagar Podio ir- 
reconciliabile , a sedar P orrido sdegno contro 
di Lui concepito da’ suoi implacabili oppres- 
sori. Se ne vuole la morte. Però affine di 
dar colore all* orribile regicidio s’ inventali 
delitti , e gli si attenta un rigoroso proces- 
so. Ma da chi? Ma con quale autorità? 

L’aver contentata in tutte le sue in- 
chieste la Nazionale Assemblea, Tessersi 
assoggettato a tutti i suoi decreti, Taverne 
accettate tutte le violenti determinazioni nou 
pur contro di Lui , che della suaiLFamiglia , 
e P aver fatti cucci i possibili sacrifizj per 
il pubblico bene non vien ricordato da chi 
per solo impulso di privato interesse ne ha 
giurata la perdita. 




/ 


•> log ! 

If primo Re di Europa, uno de' pii 
grandi Rè della rem dee essere processato. 

Ma da chi? Da una ciurma di congiurati, 
che dopo di aversene usurpato il Trono ser- 
vendosi della forza di un popolaccio infa- 
natichito, da lor ingannato empiamente col 
' crudele prestigio della libertà , c dell* egua- 
glianza , vogliono assicurarsene, mercè il di 
lui sacrifizio, il tirannico possesso. Davanti 
a) tribunale di tai uomini egli è chiamato 
a rispondere, a suhire, dei costituti rigoro- 
sissimi nulla meno, che un rep vilissimo 
della più infima plebe, Parigi lo vede il suo . 

Re, quel buon Re, che amava con tanto 
trasporto , che idolatrava , e cui dava il no- 
me di Benamato : Parigi lo vede confuso tra 
i delinquenti , trascinato dalla sua carcere 
alla Sbarra per sostenere gl' interrogatorj dei 
suoi Vassalli fatti suoi Giudici, e. suoi ti- 
ranni ; Parigi sì lo vede il suo buon Re ri- 
dotto a sì estremo avvilimento, e ne tripu- 
dia . Oh ingrata Parigi! Oh tua indelebi- j 

le infamia! 

A questo infelice Re , per palliare la .* 

somma ingiustizia, con cui viene trattato, si i 

concedono de' Difensori , ma si occultano ad 
essi con una violazione de’ più santi diritti 
delle gemi, e della stessa natura sconosciu- 
ta affatto tra gii uomini, i monumenti, più 
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sicuri per provare la sua innocenza. L’in- 
violabilità della sua sacra Persona- decreta- 
ta da loro stessi nella nuova Costituzione 

non vuoisi udire dalla clamorosa Adunanza. 

* ■ % 

Se ne vuole P eccidio, e solo la forza dee 
esser la legge , in virtù della quale decider 
deesi della sua sorte , deesi condannare all’ 
ultimo supplizio... Così si giudicano i Re 
a Parigi . 

Infanto Luigi XVI, è separato dal seno 
della sua Famiglia , che nel colmo di un im- 
menso dolore vede ad ogni momento la spa- 
ventevole immagine di quella morte acerbis- 
sima , che gli stè già ‘imminente, La deso- 
lata Regina abbandonata di forze, oppressa 
dall’ angustia , debole , svenuta non ha più 
mente nè cuore» e non più lena, nè spiri- 
to, che per pensar del continuo alla terri- 
bile asprezza di sì crudele destino: che per 
disfarsi in sospiri» che per formar desiderj 
di poter offerir la sua vita per salvar quel- 
la dell’infelice suo sposo . Mai la natura non 
vide Donna da maggior grandezza , e mon- 
„ dana gloria perseguitata in maggior avvili- 
mento, nè più afflitta, più in preda all’am- 
bascia, più penetrata dal dolore. La presenza 
de’miseri suoi Figli , le dolorose lor voci , in- 
terrotte dal pianto , con cui le addimandan del 
Padre le trafiggono l’ anima , portano all’ ecce*- 
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* so la sua r mortale tristezza . ÀHa vista di sì, 

* compassionevole obbietto dimenticaci sareb* 

» bonsi i mostri della loro ferocia : pianto se- 

i' co avrebbero le più indomabili fiere • Solo 

i congiurati Giacobini ne riguardano colla 
a più fredda indifferenza la sgraziatissima $ot~ 

!’ te. Sol essi con un anima temprata nell’ ul- 
c ' tima essenza della rabbia , e dell’ odio infer- 
naie , sempre anzi si studiano d* inventar 
} nuove maniere, per accrescere il peso delle 
sue sventure, per farla morire di spasimo a 
tutti gl’ istanti, e per istrapparle a grado a 
grado dal seno quella misera vita, che non 
per altro le viene accordata, che per segui- 
i tare a deliziarsi delle inesplicabili sue pene, 

i Oh crudele piacere degno solo di anime , 

* che sol si mitro n di sangue! 

L’inquità è al suo ultimo grado. L’in- 
felice Monarca trascinato più volte alla Sbar- 
f ra , più volte illegalmente esaminato, e non 
mai ascoltato’ nelle sue difese, è di già con-, 
dannato. Sebbene i voti siati mancanti per 
sentenziare qaalunque reo alla morte , deb- 
bon essere sufficientissimi per sentenziare il 
Re de 1 Francesi . Sebbene non trovisi tra tan- 
i te imputazioni un solo delitto, che lo fac- 
cia degno di tal pena , e sebbene la sua sa- 
i era Persona sia del tutto inviolabile , nè per 
condannarla abbiano i suoi Giudici alcuna 
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autorità , pur Egli c reo , ed è reo di mor- 
te . Invano per Lui àn perorato i suoi Di- 
fensori * invano anno addimostrata la sua 
innocenza L’odio , la perfidia , il tradimen- 
to grandemente prevalgono sopra tutte Je 
leggi, e tutti i diritti. 

Si tratta deir appellazione al popolo , del 
voto di tutta la nazione , e la trattativa vien 
rigettata da quattrocentovenciquaitro voti 
contro ducente, JI più stretto Parente dello 
sventurato Monarca è il suo più terribile av- 
versario. Egli è il primo a dare il voto per 
U sua morte . L’ ingiustizia è di già consu- 
mata, L’orribile Carnefice ministro di un 
iniquità la più infame, e la più detestabi- 
le,^ autorizzato di portarsi con sei altri in- 
dividui della rea fazione ad annunziargli , che 
all* indomani dee esser tradotto al supplizio. 
Luigi XVI. a quest’annunzio non si turba* 
Lo f riceve colla maggior serenità, e con tut- 
ta quella fermezza , che in tali estremità 
è solo propria degl’innocenti , degli «omini 
giusti , de’ grandi Eroi . Solo a tale annunzio 
fremono la giustizia , l’ equità , la rettitudine 
che soffrono in esso il più .orribile oltrag- 
giamento: solo piange, c si dispera la Fran- 
cia , che in esso ascolta la fittale sentenza 
della sua rovina: e solo s’orridisce la na- 
tura non avvezza ad iscQrgere tra gli uo- 
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! Ma di che non' 
è capace la Giacobina ferocia ? 

L’invitto Paziente non chiede di essere' 
liberato dalla morte, che gli vien intimata 
Dice soltanto di non meritarla , e di nuovo 
addimostra la sua innocenza . Ciò, di cui 
prega si è , che gli sia accordato alcun gior- 
no di vita per poter meglio disporsi all’ e*- 
scremo passaggio , e con più sicurezza pre- 
sentarsi al suo ultimo fine; che j gli véuga’ 
permesso di potersi trattenere con libertà al- 
cun ora colla sua sfortunata Famiglia ; € 
che si usi pietà con tutti quelli, che lo àn* 
no servito, e che vissuti sono smora della 
sua beneficenza. Finalmente , che negato non 
vengagli un Ministro cattolico, il quale ri- 
ceva la sua" ultima confessione, < e spiritual- 
mente lo assista nell’ora estrema .■ Ciò chie- 
de il buon He, e quindi sollevatosi al Cie-; 
lò con tutto il suo ‘Spirito , offre lutto fce- 
stesso in satrifizio a : Dio , e solamente con Luì 
tutti passa -in silenzio i .dolorosi momenti, 
che gli rimangon di vita. Antonietta, la Sua 
infelice Regina, gli sfortunati suoi Figli, la 
sventurata Sorella ancor non sanno , che sta- 
ta siagli intimata la sentenza di morte. Sol 
da Lui l’imparano, quando empiamente ne- 
gatagli la richiesta dilazione, và nel dì me- 
desimo a secolare fermarsi per F ultima voi- 


mini sì spaventevoli atrocità 
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ta .^Dio! c di qual’ orrida scena noi siam 
destinati a dover essere spettatori! A .ine 
non giova sperare di poterla descrivere. A- 
nime sensibili voi fremete al doloroso riflesso. 

Cinque reali Persone strettamente lega- 
te con i , vincoli deli’ amore, della tenerez- 
za» e del sangue; tutte dotate di un estre- 
ma' sensibilità, di una vivissima fantasia; 
tutte suscettibili di una fortissima impres- 
sione, e tutte capaci di una riflession pro- 
fondissima, per cui sempreppiù grave le si 
yende.il peso de* lor travagli: ah! e chi può 
mai idearsele in si miseri estremi ? chi con- 
cepirne l’ambascia? chi la mortale agonìa? 
Cinque, reali Persone oppresse (son quasi 
quattr’anni ) da tutte le calamità , ;e da tut- 
ti i disastri, logore dalle angustie e dai pa- 
timenti di una tormentosissima prigionìa, 
■ prive di libertà,, soggette a tutte le ingiu- 
rie, ed a tutti gl’insulti, e fatte lo strazio 
della crudeltà, e della perfidia , parea , che 
la diabolica rabbia mostrar dovessesi sranca 
di più lacerarne lo spirito con nuovi infor- 
tuni, di .più stracciarne il cuore. Pur non 
era peranche arrivato il momento, in cui 
di una maniera la più atroce consumar sen 
V dovesse il dispietato martirio. Oh Luigi, e 

che vieni ad annunziare in sì mesto sem- 
biante alla tua desolata Famiglia? Tu non 
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puoi dirle, se non che, vieni a vederla per 
T ultima volta, se non che -vieni a darle» 
l’estremo addio. Tu non. poi dire alla tra- 
fitta tua Sposa, ai .piangenti tuoi figli alla 
tua infelice Sorella se non che tra, poche o- 
re tu sarai- tra le mani deli' infame. Carncfi- 
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ce, . sei non che tra breve attraverso . d im- , 
mcnso affollatissimo .popolo tu verrai trasci- 
nato all’ orrendo supplizio; che anderai tra 
breve a depor la tua vita sotto ,;un colpo 
fatale di spaventosa man naja # . a morir , de- 
capitato in mezzo all'empia tarigli a .la- 
sciar la tua testa su di un'orrido palco. E 
tu , non puoi dirle , ,se non che . • . ♦ ma non 
più per pietà. Ah! sì terribile annunzio non 
aspetta van da te la tua Sposa , la tua Sorel- 
la , i tuoi miseri Figli , . che , per consolarsi 
alcun poco cotanto sospirarono di riveder- 
ti ! Deh ! che tu nel. dir ciò morir fai di 
spasimo questi pegni preziosi , del tuo tene- 
ro amore! Oh non avessi pensato di recarti 
questa volta alla loro presenza, di compiei; 
con essi gli ultimi ufflzj ;di Sposo, di Fra- 
tello, di Padre! di fargli una visita sì im- 
portuna, sì tormentosa ai lor cuori, sì fu- 
nesta alle afflitte dilacerate lor anime/ Gli 
avresti sparmiato quel dolore, che tutti sor- 
passa i dolori : dolor , che gli crucia , che 
crudelmente gli uccide . . 
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Le due óre é mezza , r che insieme trac* 

* ~ r I 

tengonsi queste anime afflicce e dilacerate»' 
chi ' può riguardarle né! lor vero aspetto? 
Chi concepirne una vera idea ? Sposa disfor^ 
tunaca il tuo Re, che ci adora, che tu a- 
mi con tanto trasparco y che mai abbando-' 
nar non volesti nelle sue sventure Egli b } 
venuto a dirti , * che la sua sorte è : decisa: 

; ^ f « w 

che or da te ’ si diparte, 1 e si diparte per 
sempre; che da te si diparrc per portarsi & 
morire. Vorrebbe ringraziarti del tuo amo- 
re pei* Lui, della tua /virtuosa costanza' in 
essergli sempre compagna', e compagna in- 
divisa nelle sue drhdeli vicende,, in farti : suo 
conforto , e suo sostegno ne* suoi più gran'' 
di perigli , in offerir la tua vira per preser- 
vare i suoi giórni f vorrebbe dirri , che por- 
ta seco alla tomba la sua tenera riconoscen-- 
tea alla tua fedeltà ; che lo tormenta il pen- 
siero di doverci lasciare in Uno stato di guai 
e di somma incertezza, e che deplora il mo- 
mento, in cui colla sua, operò non volen- 
do Ja tua sciagura ; vorrebbe 'chiederti * per- 
dono de’ mali, che soffri per sua cagione, 
t dir ti verrebbe infine... ma nulla ei ti 
dice, per non accrescer peso al tuo orrido, 
affanno. Miseri Figli! il vostro tenero Padre 
vi abbandonale vi abbandona in eterno. 
Voi più noi vedrete: egli vi abbraccia per 


1* ultima volta. Le lagrime che spà>ge nell 9 
arrecarvi al suo seno sono lagrime inconso- 
labili di un Genitore trafitto, che piange 
nel suo il vostro rio destino .< sono lagrime 
di un Padre infelice, che nell’ abbandonar* 
vi , privo di patrimonio , spogliato di tutti 
i suoi beni, povero, ignudo altro non ha 
da lasciarvi * che V afflizion del suo cuore, 
che i suoi infortuni, che la crudele memo- 
ria delle sue sciagure. Vi raccomanda alla 
cura di vostra Madre dolente , la prega per 
voi di suo materno affetto, le ricorda , che 
siete* i suoi figli , che siete parti delle sue 
viscere. Le rinnova i suoi voti, acciò non 
mai vi abbandoni, acciò con voi divida le 
calamità, che vi sovrastano: e le dice, che 
nei 'figli contempli sempre T immagine del 
Genitore infelice. Disavventurata Sorella! 
priva sin dalla tua più tenera* «tà de’ tuoi 
reali Genitori , altro non ti rimase al mon- 
do, che questo tuo Fratello. Era desso la 
tua unica speme., Egli di te presesi cura: 
fu il tuo Re per metterti a parte della sua 
gloria, de’ suoi piaceri, della sua grandez- 
za ; ti fu padre , ci fu germano , ti /fu tene- 
ro amico. Con questi caratteri sempre ti 
risguardò, sempre ti amò di un amore, che 
facea la tua contentezza , e la tua delizia . 
Ah! tanta prosperità non ti fu permanènte } 
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Ebbe Egli Taf ro<# amarezza di vederti in- 
volta nella sua disgrazia , di scorgerci ab- 
bandonata cou Lui a tutte quante le angu- 
stie, le calamità* i travagliai una lunghis- 
sima prigionia ; di averci compagna ne 1 suoi 
affanni, nelle mortali sue pene* Sì gran sa- 
crifizio non volea da te. Nato per essere il 
tuo sostegno, per far la tua dolcezza, mai 
non avrebbe creduto di poter esser la cagio- 
ne delle tue sventure. Oh i tuoi travagli a*r 
vesserò, almen termine . col terminar di sua 
vira ! Disavventurata Sorella 1 che strazio sof- 
fre il tuo cuore ìn.quesci momenti! momen- 
ti terribilissimi, in cui Tamaro Germano ti 
parla per T ultima volta ti parla col tuono 
di morte per non parlarti mai più. Ah! 
l’augusto tuo Genitore» che ti raccomandò 

in, morendo a questo tuo Fratello 

Ed ecco la scena dolorosissima , in cui 
T amor coniugale , T amor paterno., la fra- 
terna dilezione, fanno scempio crudele di un 
infelice famiglia. Ma oh Luigi! dopo di es- 
sere destinato dal Cielo ad essere T obbiet- 
to -delia sua gioja , dovea renderti nel più 
bello Tobbietco terribile del suo. martirio! 
cìovea accrescerle in quest’istante colla tua 
presenza l’atrocissima pena, che da canto 
tempo Ella soffre per te! Che ìè giovò il 
rivederti ? Oh Luigi ! e quaL sentimento ti 

» 

• ' f 


\ 


f 


\ 


\ 


lì 5 

trasse qui a trafiggerla con un estremo ad* 
dio, la tua infelice famiglia! La soddisfa* 
zione di vederla pria di condurci a morte 
troppo cosca alle anime di queste vittime 
sfortunate della giacobina fierezza. Ma Lui- 
gi , che conca le ore della sua vita , Luigi 
si parte dal seno , de' suoi amati congiunti 
per portarsi ad aspettare il fatale momento 
del preparatogli eccidio.. Oh dipartenza! 

La Regina abbandonata in braccio del- 
la sua barbara sorte, chiusa, serrata nel 
suo profondo dolore, tratta da sensi, disve- 
nuta , ansante lena non ha nè coraggio per 
dirgli addio . Erge al Cielo le languide Ili- 
aci , e mandando dal cuore un mortale sospi- 
ro: oh! par che voglia ripetere, ed a qual 
sorte, o gran Dio, voi mi riserbaste?. Il te- 
nero Delfino colla Germana innocente (mi- 
sera prole nata alle sventure!) in qual noti 
disciolgonsi inconsolabile pianto per non po- 
. ter seguitare il Genitore amantissimo, che 
da lor si divide per non mai più rivederli? 
' Che dirò di Elisabetta, Y adorabile Sorella? 
Dirò, che in sì fiero momento oppressa la 
sua anima da un orrida ambascia di morte , 
ella più non esiste, che per sentire la pena. 

, di sì crudele distacco. Oh Luigi tu noi ve- 
desti quanto il tuo amore renduco sarebbe- 
si crudele alla tua sfortunata famiglia in sì 
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terribili estremità! Oh assassini di questo 
buon Re , possibile , che in qualche istante 
non vi venga in pensiero T orribilissimo stra- 
nio di queste anime innocenti? Fia vero, 
che i vostri cuori saran chiusi in eterno al- 
le voci dell 1 umanità , alle strida della natura ? 

Ma il buon Re dipartitosi dalla sua de- 
solata Famiglia , e restituitosi al suo funero 
soggiorno tutte quivi con Dio passa le ore, 
che rìmangongli al suo ultimo sacrifizio. 
11 cattolico Ministro, che lo assiste non ha 
che ammirarcela grandezza del suo spirito, 
la sua rassegnazione veramente eroica, la 
purissima sua Religione, la sua straordinà- 
ria virtù , la sua inalterabile serenità . Que- 
sta serenità, questa virtù Egli l’addimostra 
nel portarsi al supplizio* nell’ ascendere il 
palco della sua morte , nel presentarsi all’ 
innumerevole popolo concorso a vederlo , 
'nel parlargli 7 dall’alto , nel piegare il capo 
alla sacrilega scure. Iddio, la Religione, la 
Grazia di Gesucristo, e la stessa sua Virtù 
sono con Lui sino all’ ultimo istante . Que- 
ste che Tanno sostenuto negl* incessanti tra- 
vagli dell’orrida sua prigionìa, che si son 
fatte l’unico, sollievo a’ suoi mali, la sua 
dolcezza, il suo conforto; queste Tanno 
renduto impavido nel punto estremo. Tut- 
to è svanito in tal punto alle sue pupille • • 



La. sua strepitosa grandezza convertita nel 
più profondo avvilimento * la crudeltà seco 
lui praticata dall’ingrato stfo popolo, e la 
perdita istessa di sua vita nel più bel fior dei 
6uoi anni con tutto ciò, che è capace ad ab- 
battere uno spirito , per quanto grande e ge- 
neroso , sono obbietti da Lui non veduti nel 
fatale momento . Egli altro non iscorge , che 
l'imperscrutabile disposizione deil^Esser su- 
premo, che sì della sorte de' Regni, che 
della vita de’ Regnanti è l’arbitro altissimo*, 
Sol questa adora, solo a questa abbandona- 
" si interamente • La Divina clemenza acco-* 
glie nel pietoso suo seno quell’ anima rasse- 
gnata , e sitibonda dell’ eterno Regno , che 
la Religione le presenta tutta penetrata di 
salutare timore, che tutta s’ immerge nel pe- 
lago delle Divine Misericordie . Santerre* ) 

scelerato Sariterre! mostro odioso al Cielo r 

. » * ~ 

alla natura, agli uomini; ministro non delia, 
giustizia, ma della più spaventevole iniqui- 
tà , che mai commettessesi al mondo; uomo 
spogliato di tutti i sentimenti, solo guidata 
dai feroce tuo genio, solo sensibile all’ em- 
pito orrendo della tua crudeltà, della tua 
fierezza: ah! tu ti sei affrettato a precipita- 
re il gran colpo sul Capo augusto dell' Unto 
del Signore^ ah il tuo braccio come non si . 1 

ò intirizzito nell’ esecuzione di un delitto , 

• ^ > » • 
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alla vista di cui freme ristesso inferno! co- 
me non ti sei ricordato , che il sangue , che 
tu versi, è il sangue del figlio de’ tuoi Re, 
è il sangue di Luigi XVI, del tuo buon 
Re , del tuo Padrone ! Oh Santerre ! uomo il più 
detestabile , che mai partorisse la natura , 
tu nell’ universo non ritroverai una terra, 
che ti dia ricetto. 

Capi della più esecrabile setta, che mai 
spuntasse in tutto il corso de’ secoli ! ( Setta 
eanguinaria nemica dell* umanità , discrug- 
gicrice di tutti i più sacri diritti , setta or- 
ribile riprovatissima ) voi avete posto il col- 
mo alle spaventevoli atrocità , di cui vi sie- 
te macchiaci sinora con sommo orrore ed is- 
candalo di tutto il creato: voi l’avete com- 
pito il maggior dei delitti: vi siete dissetati 
nel sangue del più buono de’ vostri Sovra- 
ni, nel sangue di Luigi XVI. che visse sem- 
pre! occupato della vostra prosperità , che 
mai non cessò di beneficarvi . La vostra in- 
famia sarà eterna, come eterna sarà la me- 
moria della vòstra ingiustizia , della vostra, 
atrocissima scclleragine . Di questa scellerag- 
gine paventate , o sacrileghi l’inesorabil ven- 
detta ! Il Re dei Cieli , i Regnatori della ter- 
ra , la Religione, che tanto avete oltraggia- 
ta, la natura, di cui avete calpestate le leg- 
gi, e le nazioni, e uomini, di : cui viola- 
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$te i diritti / e distruggeste affatto la felici- 
tà , e la sicurezza , tutti riclamano contro di 
voi , tutti sono impegnati a vendicare il San- 
gue di un’Re tradito , di un Re innocente. 
Luigi XVI. è morto per vostra mano: te- 
mete della sua morte * più di quello che te- 
mer non doveste della sua vita. Ma Egli è 
morto da Grande, da vero Cattolico, da ve- 
ro Eroe . Così m^i non morirono i vostri 
Fratelli congiurati. Il fiero rimorso, le sma- 
nie ardenti, il pallore, 1* abbattimento , la 
disperazione gii accompagnarono al passo 
estremo j e furono i testimoni della loro 
malvagità , che non finì-, che con essi . 

Nulla è più atto a fare il carattere 
dell’ anima e dei sentimenti di questo* buon 
Re, del suo testamento. E’quasi impercet- 
tibile , come Egli serato in una prigione , 
sempre oppresso dall’afflizione , e dall'ama- 
rezza per vedersi separato dalla diletta sua 
Sposa', dall’amata Sorella, da! suoi, teneri 
Figli, da tutti i suoi amici: sempre esposco 
agl’ insulti dLuomini snaturati , che anelano al 
suo sangue, e sempre colla trista immagine 
davanti agli occhi, così dell’orribile sua ca- 
duta dalla più elevata grandezza, all' abisso 
più profondo di tutti gl’ infortunj , come 
della vicina sua morte; è dico impercettibile 
come Egli in sì deplorabile posizione possa 
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scrìvere un Testamento tanto ripieno di a- 
niraa » di vivacità» di sentimento! Si tra* 
scorra » e si scorgerà tutto ridondante di os- 
sequio alla Divinità» di poro spirito della 
Religione » di, luminosa pietà cristiana» di . 

sincero perdono a’ suoi nemici» e di amor \ 

tenero e* ferace per tutti i suoi simili .La 1 '■ 
posterità» che leggerà con riflessione questo ^ 
grand* atto deir ultima volontà di Luigi XVI. 
non potrà se non fremere contro i suoi as- 
sassini . Dirà , che furon degni di tutto V o- 
dio della terra per aver incrudelito contro 
un Re giusto» un Re adornato dr tutte le 
virtù , un Re Eroe . Che mostri ! dirà , che 
orribili mostri ! 

Ma Ja tranquillità, con cui Luigi XVI. 
vàal supplizio non diminuisce la pena della 
Sua sfortunata Famiglia, che in tutte quel- 
le ore fatali da Lui mai non si divide to’ 
suoi riflessi . Per intenderne il crepacuore , e 
la* dispietata agonia noti vi ha qui d’ uopo 
di arte, non di talento a descriverla . Basta - 
aver anima, e cuore, basta non esser di fer- 
ro. Un amore fortissimo unico ad una fer- 
vida fantasia » che all’ anima istessa di- 
pinge gli obbietti come sono in natura, e 
che tallor gl* ingrandisce , come è quella di 
Antonietta, P infelicissima Sposa, non può 
t meno di mettere il suo spirito in una 
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agitazion veementissima , di stracciarle in 
seno fieramente il cuore , e di . farle sentire 
tanti palpiti crudelissimi , e tanti sintomi . di 
morte , quanti scorrono momenti in quella 
terribil giornata • Ed oh giornata de' si* 
Gennajo del 1795*! Giornata di eterna infa- 
mia alla Francia, d’ indelebile obbrobrio ai 
Francesi / Concentrata la misera Regina con 
tutta sestessa nel suo profondo dolore , de- 
solata, derelitta* e senza parola nè respiro. 
Ella tutta s’immagina, e tutta vede la bar- 
. bara spaventosissima . scena, ella profonda- 
mente la medita, e quanto più ci si ferma, 
tanto più si abbandona al suo orrido affan- 
no, Quando uno sguardo compassionevole 
alia Cognata desolatissima , che profondamen- 
te piagata giace oppressa dal duolo; quan- 
do con tra le languide braccia i suoi tene- 
ri Figli , che dirottamente piangendo chieg- 
gon vedere la faccia del lor reai Genitore : 
Oh spettacolo di compassione , e di vera pie- 
tà! Oh strazio crudele di una misera Ma- 
dre! E quando caduta esanime, priva affat- 
to di .lena, e di vital movimento ,. solo 
sensibile ad una fiamma divoratrice , che le 
si aggira per entro al cuore , e ne fa orribi- 
le scempio. Ecco quattro vittime sventura- 
te, la di cui sorte infelice se è capace d’im- 
pietosire le belve, e di comm^vere i selci. 


I 


* 


122 


non è però capace di far la minima impres- 
sione sftile anime feroci de’ loro barbari op- 
pressori . Oh la natura come poter sostener- 
li? come soffrirne la vista? 

Così la reai Donna fatta vedova desola- 
ta di Luigi XVI. , atrocemente sprezzata, vi- 
lipesa , schernita , e sempre «sposta ai più du- 
ri trattamenti di gente cruda, e inumana, 
si prepara a trascorrere tra Torride mura 
della sua prigione i funestissimi giorni, che le 
rimangon di vita. Compagni delia sua di- 
sgrazia ha gf innocenti suoi Figli: que’Figli- 
infelici , che Tamarissima morte ad ogn’ or le 
ricordalo dell’ innocente suo Sposo. Cieli im- 
pegnatevi per pietà a favore di questi sven* 
turaci! Gli trafisse * abbastanza la filosofica 
empietà, abbastanza ne fe strazio laGiaco- 
. bina barbarie. Non permettete, che più ne 
sian le vittime dolorose. E* ora che voi vea 
prendiate la cura, che non più in predagli 
lasciate ad una fierezza , che forse non fini- 
rebbe, che col loro eccidio. Terribili, im- 
penetrabili giudizj ! I Cieli non si piegano * 
ai lor voci; non è ancor tempo di piegar- 
si allentar voci amarissime, alle voci del 
loro dolore . 

Dopo la morte di Luigi XVI. la sua 
jnfelice Famiglia ha già consummati sei me- 
si di rigorosissima prigionìa sempre bagnata 
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d’inconsolabile pianto , sempre passata tra 
i sospiri, e le agonìe di morte. 11 timore 
di non veder raddolcita l’asprezza del loro 
destino non si è mai dipartito dalle anime 
afflitte di questi miseri prigionieri , che più 
altro non sperano fuorché nuovi disastri» 
calamità, e infortuni- Tutto si aspettava la 
dolente Regina, perchè tutto le predice* 
l’ addolorato suo cuore , solo avvezzo alli 
guai, ed alle sciagure; ma il colpo terribi- 
•le non aspetta vasi > che preparando andava- 
no al suo spirito i suoi snaturati nemici ; 
Sapeano essi, che lo strapparle dal seuo il 
tenero figlio' stato sarebbe per Lei cuttociò 
che di amaro ancor le restava a soffrire. 
Questo però è il crudele supplizio, cui la * 
vogliono condannata. 11 Delfino, l’amabile * 
Pegno riserbato a lenitivo degli atroci suoi 
v mali è rapito alle sut braccia . Le umili 
sut preghiere, le grondanti sue lagrime, i 
suoi acerbi lamenti... Ah Dio! vedere un 
addolorata reai Genitrice piangere dirotta- 
mente , supplicare , raccomandarsi con tutto 
r empito deli* amore , e raccomandandosi sve- 
nire di pura pena, ed affanno. Oh Dio! e 
qual obbietco più capace ad impetrar pietà, 
ad intenerire i sassi? Ma tutto è vano. Sup- 
plichi, scongiuri, versi dal cuore, e dagli 
occhi un corrente di amaro diffusissimo pia*- 
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to,cada tramortita per T estremo dolore,' 
di Lei a pietà non si muove la Giacobina 
fierezza. Il Delfino, l’amato Figlio, runi- 
co conforto alle sue ambascie, la viva im- 
magine preziosa del tradito suo Sposo è da 
Lei separato. Sventurata Reina! chi ti aves- 
se veduta nell’ orrido istante strignertelo al 
$eno, baciarlo le mille volte bagnarlo dei- 
le tue lagrime, raccomandarlo alla pietà dei 
suoi carcerieri , dire con flebil voce mori- 
bonda , dire, «svenendo ripetere: Andate fi- 
glio infelice , parte preziosa deile materne mie 
. viscere ^ nato per far la mia contentezza , ma 
i condannato dagli uomini a fare il mio tormen - 
io! ah chi sa se piu vi vedrò J Oh! per non 
accrescere il mio ed il vostro affanno, oh! non 
giammai vi ricordate di me! Sventurata Rei- 
na! quando avran fine i tuoi travagli ? Col- 
la misera Madre piange anch’essa, prega, 
fa voti, e si distrugge in gemiti la tenera 
Figlia nella crude! divisione dal suo amato 
Germano. E colla misera Madre, c la do- 
lente Figlia piange anch’essa, :e scongiura 
l’ amantissima Zia in vedersi strappar dal 
seno- quel reale Nipote, che era l’ unico ob- ^ 
biecto della sua tenerezza, 1’ unico scopo 
delle incessanti sue cure , unica cosa racco- 
mandatale nell’ora estrema dal Genitore in- 
felice. Portiamci alla prigione del Tempio. 
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Quivi la Madre trafitta sente ad ogni mo- 
mento in suo cuore la voce dolente del Fi- 
glio , che piangendo la chiama , che sospi- 
ra di vederla» che chiede di riposare tra le 
sue, braccia . Oh quante volte dice sospiran- 
do all 1 afflitta Cognata , all’ innocente Figliuo- 
la ! Chi sà come Ma il Delfino , chi sk se è prò* 
veduto di tutto ciò gli abbisogna , chi su non 
mi chiami a tutte le ore, chi sd che una ma- 
no sacrìlega non gli minacci la vita? Misera 
Antonietta! ed ,è ciò, che la Francia pre- 
. parò a' tuoi giorni? Non bastava, che ti a- 
vesse convertito il Trono in ferrali catene* 
dovea anche tutte inventare le maniere più 
barbare per vieppiù tormentarti nella tua pri- 
gione? N , 


La morte di Marat . - . > 

« * * # 

M arat da oscuro Chirurgo salito al gra- 
do di Legislatore alla Convenzion Na- 
zionale: fatto despota , e tiranno della Fran- 
cia: uomo crudele, snaturato, sanguinario:' 
Sempre Implacabile, sempre impetuoso* e 
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feroce; Marat principale artefice delle dis* 
grazie di sua Patria : che fomenta in essa i 
delitti , gli assassinamenti , Te stragi * che fa 
scorrere a torrenti il sangue de 1 pacifici Cit- 
tadini , che pieno di veleno, e di rabbia in- 
crudelì più d’ogn’ altro contro il proprio So- 
vrano, e la sua reale Famiglia, e che noti 
4 mai fu contento sinché non vide Luigi XVI. 
perder la testa sotto un infame manna ja; 
Marat capo, e sostenitore di quell’ esecrabi- 
le setta, che sarà sempre in orrore a. tutte 
Je generazioni , ed a tutti i secoli : dico dell* , 
empiissima setta de’ Giacobini , che chiusa 
nella sua iniquità* e nel suo livore, e che 
senza Religione nè Dio freme di odio, e 
vendetta contro de* buoni cattolici , nè mai 
sazio si chiama di sangue umano: Marat 
spira in questi giorni V anima disperata sot- 
to un coltello micidiale , che una mano gen- 
tile gl’ immerge in petto. ' Oh coraggio di 
una Femmina! 

Carlotta Cordet, giovine Dama di Nor- 
mandia toccante appena cinque lustri di e- 
tà, fornita di una straordinaria bellezza, pie-" 
na di spirito , di vivacità , di talento , e di 
tutte le grazie dotata, e di tutti i doni, 
venuta da Caen a Parigi per quest’unico 

obbietto di liberare la terra da un’ orrido 

\ 

mostro, tu porgi ift questo momento un 
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grand’ argomento di sorpresa ’ a tutti i po* 
poli. II. tuo nome più di quello delle famo- 
se Spartane sarà celebre pel Geminile ardire 
in tutte le storie. Oh Giacobini ! io non 
cesserò di ripetervi , che dovete tremare . Il 
sangue del pio Monarca , di cui andate or- 
rendemente macchiati, il sangue di ranti 
generosi cittadini innocenti , di cui con inau- 
dita, barbarie lavar vi voleste , alza una voce 
terribile, e grida contro di voi inesora bil • 
vendetta . Questa voce, ha già penetrato il/ 
Ciclo. Già ,i compagni di tutte le vostre a- 
trocità , di tutti i vostri delitti: già i capi 
di vostra sanguinaria setta cadono l’un do- 
po l’altro sotto il caglio del ferro vendica-; 
tore . Gli empi Club si disciolgono; i Clu- 
bisci infieriscono contro i Giubilei , si scan- 
nano a vicenda , si distruggono . 


Fanatismo deir Eguaglianza . 

_ • ' . . . r • 

TJfTfguaglianza è un nome dolcissimo. No* 

mZa me capace sopra tutti i nomi di lu- 
singare la vanità, di risvegliar T amor prò- 
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prio, e di solleticar T interesse dell 1 insipien- 
te moltitudine . L* ozioso accatone , .che senza 
impiegare una sonora del giorno in un la- 
borioso esercizio scorre tapino da mane a. 
sera per le contrade della Città , e mercè di 
rendersi importuno si và giornalmente pa- 
scendo delle altrui fatiche; il servo vizioso , 
la molle fantesca , che estremamente si dol- 
gono di un leggero servizio, nè mai concen- 
ti si chiamano di qualunque stipendio, per 
dicevol che sia, non da lor meritato : il ru- 
sticano men attivo, e sempre indiscreto, che 
assorda il suo tugurio la notte, e fa in ogn* 
ora del di risuonar la campagna di sue a- 
/:erbe querele contro il proprio Padrone , di 
cui dilapida il patrimonio : e tutta in comu- 
ne V infima classe del popolo, che senza 
usare della necessaria industria per toglier- 
si alle fauci di quella crudele mendicità , cui 
la condannano! suoi vizj più, che la sua ori- 
ginaria disgrazia, viver vorrebbe nella mag- 
giore opulenza , grandemente commovonsi , 
sol che una volta a ripeter si ascoltino, 
che tutti eguali al mondo esser debbon gli 
uomini. Troppo f interessa la lusinga di 
potersi sottrarre in un istante senza fatica, 
o travaglio dallo stato di avvilimento, e di 
miseria estrema, in cui trae oscuramente , 
sebben per propria cagione * i dolorosi suoi 
giorni . 


Questo ascendente sulle anime del popo- 
lalo videro gli artefici della memoranda rivo- 
luzione di Francia , e se ne prevalsero. Co- 
nobbero il bisogno, che avevano della sua 
forza per condurre a meta Y esecrando prò-' 
getto architettato nel colmo delia loro ini- 
quità, e per impossessarsene rassicurarono 
prima di una illimitata libertà , poscia di 
usa perfetta eguaglianza. Il popolo solleti- 
cato, più che esprimer si possa, dalla vana 
promessa di sì grandi vantaggi non tarda 
un momento ad addivenirne fanatico. Ed il 
fanatismo , che nè freno rispetta , nè legge 
presto viene a trascinare 1* insanissima turba 
ai più orridi eccessi. Non avend’ occhi per 
vedere i suoi mali , non sa che quegli stes- 
si , che le promettono al pubblico libertà , 
ed eguaglianza , fabbricano in secreto le sue 
catene , e tutti tentano i mezzi di portare 
ad un grado eccedente la propria ricchezza 
con i frutti infelici de’ suoi sudori, e collo 
spargimento di tutto il suo sangue . Ella in- 
tanto , questa ciurma sedotta, con sempre 
davanti agli occhi sì lusinghevole prospetti- 
va servì di sanguinario stromento alla tiran- 
* nia de* suoi oppressori , che porta per tutte 
le Francesi Provincie la distruzione , e la 
jmorte. 

1 clubisti Giacobini per avidi cht siano 
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di distruggere ògn’ ordine sociale, ed ogni 
politico sistema debbono ravvisar con chia- 
rezza , che questa sognata eguaglianza non è 
compatibile con i principj della civile so- 
cietà , e con i diritti inalienabili , che Y uo-, 
mo porta in retaggio dalla sua origine . Es- 
sa non vuol la natura , non la vuole la ragio- 
ne , e non la vuole il bene della società me- 
desima. La natura, non a tutti gli uomini 
ha dati gli stessi talenti,, le stesse disposi- 
zioni di anima e di corpo, e non le stesse 
inclinazioni , genio , indole , e temperamento . 
Non tutti ha fatti 1 capaci di governare, di 
compilar leggi, di formare statuti: e non 
tutti suscettibili de’ veri principj di politi- 
ca, di economia, e di privato e di pubbli- 
co regolamento. Quindi è, che non. tutti 
gli volea per il governo , e per occupare i 
posti , i gradi , le cariche che in esso ren- 
donsi necessarie per la conservazione dell’ 
ordine, della tranquillità, e della sicurezza 
non men particolare, che comune delle Cit- 
tà, e delle Provincie. Non la ragione, per- 
chè i suoi dettami non insegnano , che 
un uomo innecto, stupido, vizioso debba 
godere delle stesse onorificenze , che godono 
gli uomini probi, i giusti, i virtuosi, e deb- 
bano regolare i pubblici affari , che sol deb- 
bono affidarsi ali’ integrità , all’ esperienza , 
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cd all’ avvedutezza de’ più sapienti , c più inte- 
gerrimi (Cittadini . E non la vuole il bene della 
società , la quale se si mantiene in uno sta- 
to di prosperità , e di floridezza , mercè la 
varietà degli ordini, che la compongono, e 
che giusta la lor varietà ne trattano i mul- 
tiplici interessi, cade all* opposto, e si di- 
strugge qualor • venga formata da un unico 
ordine d’individui aventi l’ istesso ascenden- 
te , la stessa potestà , la stessa influenza . Pur 
1’ eguaglianza dai nuovi Legislatori della 
Francia è promessa al popolo come base 
fondamentale della sua felicità . Il popolo , 
che non è capace di riflessione , e che nel- 
le sue intraprese hon è mai guidato dai prin- 
cipi, bensì solo dall’entusiasmo, e dal fa- 
natismo, cede tosco al potere di quest’ insu- 
perabile incanto, e corre frenetico ad offe- 
rir la sua forza a’ suoi despoti, che appunto 
col magistero di essa si affrettano a stabilir- 
si su di un Trono di ferro. ' 

Niente meno è incompatibile colla sus- 
sistenza, ed il buon ordine della società l’e* 
guaglianza dei beni ^ Chi della stessa socie- 
tà considera Io stato , la costituzione, i rap- 
porti ; chi porca lo sguardo_alle sorgenti del- 
la sua prosperità , e della sua floridezza /'chi 
ne medica la natura, l’ordine, il sistema 
non può se non iscupirsi come uomini di 
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senno abbiano potuto concepire si stravagan- 
te progetto Poiché troppo egli è evidente, 
che in seguito ad un eguale distribuzion di 
terreni dee succedere la cotale distruzion del- 
le arti , del commercio, del lusso, delle ma- 
nifatture, e dell’industria, mercè le quali la 
stessa Società si mantiene in tutto il suo 
spendore ; e dee succedere un totale sciogli- 
mento di quella felice corrispondenza , di 
quella dolce unione, che la diversità dei 
gradi , delle professioni , e dei possedimenti 
mancenea sempre .intatte tra gii uomini, e 
della civile società formavano il vincolo in- 

i 

dissolubile. Ma questa eguaglianza di beni 
stabilita una volta tra gii uomini sarà poi 
durevole? 

Converrebbe non aver senso comune per 
non vedere, che ella cessar dee in brevis- 
simo spazio. Molte famiglie, o si mulcipli- 
cano ne’ loro individui più delle ^Icre, o si 
distruggono. Se si moltiplicano, e per con- 
seguenza una famiglia si suddivide in più 
famiglie senza poter accrescere il fondo dei 
loro mantenimento , deggiono queste necessa- 
riamente addivenir più povere delle altre,- 
che con un numero assai minore d* indivi- 
dui , e talvolta ancora di un solo godono 
della stessa possidenza . Che se poi si distrug- 
gono , debbono accrescere del doppio la pos* 
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Sideri za di ^quelle ,~>cui per diritto' di natura 
se’ ne compete l’ eredità . Ciò deesi indispen- 
sabilmente concedere qualor non'- si voglia 
ammettere la propagazione sempre eguale in 
tutte le famiglie , il che sarebbe un voler* 
impor leggi alla natura, e limitare la fe- 
condità negli uomini. Ed ecco non- più esi- 
stente il perfetto equilibrio delle proprietà: 
ed ecco nelle proprietà P ineguaglianza per 
legge irrefragabile della natura istessa . Oh 
popolo Francese! e sarai sì cieco di non iscor- 
gere. V orribile tradimento che contro di te 
ordiron già da principio quegli uomini am- 
biziosi , che si chiamavano i tuoi liberatori > 
i rigeneratori della tua felicità, i vendica- 
tori de’ tuoi diritti? Pur seguiterai a pascer- 
ti di una lusinga, che tutti tradisce i tuoi 
più sacri interessi? Pur setto la mentitrice 
insegna di libertà , e di eguaglianza seguiterai 
a spargere la tua Patria di desolazione, e di 
strage ? « • ! 

Ma una certa eguaglianza più commen* 
devole, e più salutare d’ ogni altra pur dee 
sussistere nella civile Società , ed è quella ap^ 
punto, che dai sostenitori della francese anar- 
chia goder non si lascia al popolo. Gli uo- 
mini, siano di qualunque stato e condizione, 
debbono egualmente essere premiati delie Jo- 
xo virtù, de’ loro meriti, de’ loto servizi; 
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e debbono egualmente essere puniti delle 
loro scelleratezze e dei loro delitti . La 
giustizia debbe tutti - riguardarli indistinta- 
mente, avvegnaché anno tutti ad essa un 
eguale diritto. Che un uomo nasca indivi* 
duo della più infima plebe, o del primo or- 
dine del popolo: che gli circoli per le vene 
oscuro sangue, o chiarissimo è un puro az- 
«ardo della fortuna. Solo la,' virtù ed il me* 
rito personale sono pregi reali , ( come anch’e- 
gli riflette un celebre Scrittore), che forma- 
no un diritto inviolabile alla ricompensa . Fe- 
lice quella società, die’ egli, questo degno fi* 
Josofo , felicissimi que T popoli, cui questi prin- 
cipi s^ervon di base alle leggi , ed alle costituì 
zioni , dalle quali vengono regolati. Ma que- 
sta, dicea,vè quella preziosa salutare egua- 
glianza , che i nuovi Despoti de* Francesi 
non anno ancor fatto gustare al popolo, di 
cui servendosi della stessa sua forza , si soa 
fatti padroni, di cui tutte àn violatele prer 
Togacive e i diritti. Anzi in contrario, do- 
po averli spogliaci di tutti i sentimenti , e 
di tutti i principi, che fanno il carattere 
del vero Cittadino , sono corsi ad innalzar 
Tedifizio della tirannica loro sovranità sul- 
la depressione della virtù, e l’ esaltamento 
del vizio, e sul plauso de’ facinorosi, degli 
assassini, de* sanguinar},, nonché sul massa- 
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ero de’ buoni , de virtuosi , degli utili Cic- 


tadini 


. Ritorniamo all* eguaglianza , ed all’anar- 
chia da lor procurata al popolo istesso . Cie- 
chi nella loro iniquità non àn saputo vede- 
re , che con questo ritrovato non solo fab- 
bricavano T eccidio de’ loro fratelli, ma la 
rovina puranche di lor medesimi, e che per 
questa via andavano a mertere in estre- 
mo pericolo la lor sicurezza , le lor pro- 
prietà, le lor vite , L’empietà unica al più 
cieco fanatismo doveà tenergli nascosto, che 
un popolo sciolto da tutti i legami così di- 
vini, che umani, sì naturali, che politici,, 
e gonfio dello spirito di eguaglianza , eccir. 
tacogli da loro nell’ anima, invasato , fanatico 
avrebbe in tutti gl’ incontri liberamente usa- 
to del procuratogli privilegio per infierire 
anche* contro di essi , e tutti mettergli a fer- 
ro, a distruzione, a morte. Fieri Despoti 
di questo misero popolo , voi già prova- 
te il suo implacabil furore. L’avete fatto 
degenerare da ciò che era un giorno , gli 
avete guastata l’anima, e il cuore: ben vi 
sta. Quanti di voi costietci a fuggire in e- 
silio lungi dalla Patria , e dai Congiunti 
per involarsi allo sdegno di chi cercavagli 
a morte? Quanti racchiusi in oscurissime 
carceri iu aspettazione della fatale sentenza ? 


\ 


Digitized by Google 


i$6 


e quanti tratti tumultuariamente al suppli- 
zio per contestar su di un palco, o sotto 
di una lanterna in mezzo una pubblica via 
T arbitrario potere di una sfrenata ciurmaglia 
da voi fatta Sovrana? Ecco il frutto delle 
vostre meditazioni per procurar V eguaglian- 
za ai Francesi. Gli uomini, cui Tirreligio- 
ne, ed il fanatismo non àn tolto come a voi 
la ragione e il senno , veggono , che quest* 
eguaglianza da voi tanto esaltata ,, e da voi 
dipinta ai vostri simili in un aspetto il più 
seducente non altro fu in sestessa, che un 
sacrilego arbitrio accordato a tutta la molti- 
tudine di commettere impunemente le più 
orribili atrocità , n più enorqii delitti, e di 
correre senza alcun timore della pubblica 
forza agli assassinamenti , alle rapine , alle 
stragi: non altro, che un infrazione inaudi- 
ta di tutti i vincoli sociali , che un esecra- 
ta violazione di tutti 1 principi, i sentimen- 
ti , e le leggi di umanità , di giustizia , di 
natura . 
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CAP. VII L. 


Nuova Carcerazione della Regina* 
nella Concièrgierie . 

r ’ • 

* t ' 

M aria Antonietta, la Regina di Francia* 
la Vedova sfortunata di Luigi XVI. 
è sempre al principio delle sue sventure, sem- 
pre soggetta a maggiori disastri, a più ter- 
ribili calamità . I suoi oppressori sono mo- 
stri di un indole. si feroce, che quanto più 
contro di Lei incrudeliscono , tanto più con 
Lei addivengon crudeli, tanto più avidi di 
vederne la rovina , tanto più assetaci del suo 
sangue. Sinché non. veggano consummata la 
loro barbarie coll* ultimo suo sacrifizio non 
si placano . Ella ci si è già preparata . Sempre 
invitta, e sempre maggior di se stessa già 
lo risguarda colla massima intrepidezza. 

Le Storie ci ricordano, che i più di- 
spietati tiranni,; tra le nazioni civilizzate, 
se arrivarono a perdere il sentimento dell* 
equità , a rompere il freno della giustizia ; 
se si fecero insensìbili alle voci dell’ umani-, 
tà, e della natura , se non più rispettarono 
i diritti degli uomini , rispettarono alme** 
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di frequente nell’ opprimere V innocenza, la 
dignità, ed il grado; ebbero almeno alcun 
riguardo alla nascita, al carattere, al san- 
gue: almeno nella barbara oppressione usa- 
rono le men vili maniere, le meno comuni, 
le- meno atroci: e seppero almen distinguere 
il più grande, ed il più rispettabile dal x più 
dispregevole della specie . Per Y innocente 
Maria Antonietta , la Figlia di Maria Tere- 
sa , Y augusta Nipote di Carlo VI., la So- 
rella di due gran Cesari , la Zia di Fran- 
cesco II, , la prima Regina della terra aver 
non doversi dalla sanguinaria Setta de’ Gia- 
cobini il minimo riflesso. Ella da cotesti 
«omini senza legge , e senza Religione, spo- 
gliati di tutti i sentimenti , abbandonati^alf 
empito , alla manìa , al furore; ripudiati dal- 
la ragione, e guidati dalla sola fierezza do- 
vea esser peggio trattata di quello trattansi 
i più vili tra i rei, i più disonorati, i più 
infami. Ma a misura » che eglino corron sen- 
za ritegno a calpestare in essa la regai Mae- 
stà , Ella sempre coerente, e sempre eguale 
a se stessa* $à in mezzo ai più orrendi ol- 
traggiamenti, alle ingiurie, ed ai disprezzi, 
sa conservarla in tutto il suo splendore. Si 
è veduto in quanti modi insultanti, e con 
quanta indecenza, inumanità, e ferocia fu 
Ella trattata con tutta la sua disgraziata Fa- 
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miglia ne’ quattro anni . sacrileghi della di 
Lei prigionìa; abbiamo osservata 1* estrema 
durezza, che con Lei si usò in tutti i mo- 
menti ; e tutto ciò , che di tormentoso , e 
di mortificante soffrì nella sua dolorosissima 
posizione . Parea che la barbarie de’ suoi 
tiranni, per quanto cruda, e ferina, o mi" 
tigarsi dovesse, o stancare almeno dopo tan- 
ti sforzi, e sì studiati per abbatterne la for- 
tézza , per renderne infelice di una maniera 
inaudita, e tormentosa resistenza» Ma nò* 
I mostri infierirono maggiormente, e più, 
che fatta la videro miserevole strazio delia 
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lor crudeltà, più addivennero implacabili , 
e più si studiarono di aggravare all* eccesso 
T insoffribilissimo peso delle mortali sue pene. 

La prigionia sofferta nel Tempio da 
questa sventurata Regina , sebbe n portata ad 
' un grado d’ insopportabile ristrettezza , le 
violenze , gl’ indulti, di cui in essa frequen- 
temente fu fatta la vittima sfortunata bastar 
non doveaao per farle comprendere, che più 
a suo favore non esistea alcun senso di 
manica dentro al sen dei carnefici dell’ infe- 
lice suo Sposo : bastar non doveano a farle 
conoscere, che le loro anime per Lei non 
respiravano tutto giorno se non odio e bar- 
barie , e se non furore e vendetta . Si ricer- 
cò una nuova maniera di tormentarla . Si 
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può dire, che T orribile Setta de’ Giacobini 
si fosse studiata di sperimentare in tutti i 
modi possibili la meravigliosa costanza di 
Maria Antonietta, di renderla nella costan- 
za in soffrir tutte le specie , e tutti i generi 
di travagli, di agonie, di affanni, un inau- 
dito spettacolo,, Ella tale nelle sue disgrazie 
$i fe vedere al mondo. 

Dal Tempio si volle tradotta alle carw 
ceri infamissime della Concergerie, si. volle 
chiusa in una. prigione angustissima, e si 
volle di non miglior condizione de’ più vili 
carcerati. Qual nuovo obbietto di dolore si 
presenta ai nostri occhi? Chi vide mai una 
«cena più compassionevole, e più commo- 
vente? La notizia di sì orridi trattamenti 
sparge un fremito di dolore,, e di sconten- 
tezza in tutte le anime sensibili; tutte ne 
son penetrate. Una voce di duolo s’innalza 
da tutti gli angoli di Europa • Le sventure 
di questa gran Principessa risvegliano in 
tutti i cuori la più viva commozione . Ella 
è l’ obbietto della compassione di tutti i po- 
poli ; non vi ha chi per Lei non sparga vo- 
ti e sospiri . La sua sorte è degna di que- 
sto. tributo, che T umanità non saprà mai 
negarle . Ma seguiciamne la storia dolorosa . 

v La notte è inoltrata. Tutto nel Tem- 
pio è profondo silenzio, tutto è avvolto tra 
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le pallide ombre dell’ orrore , della'squallidiE- 
za, della più alca mestizia. Nel colmo di 
questo silenzio, era queste ombre mestissi- 
me, tra questi orrori di morte riposa op- 
pressa dal duolo, separata dal Figlio inno- 
cente la sventurata Regina . Notte crudele ! 
Nel colmo di essa Antonietta sente a sve- 
gliarsi. Ella al fosco riverbero di un torbi-' 
do lume scorge intorno al suo letto fiere fi- 
gure terribilissime , che le impongono di al- 
zarsi . Anche questa barbara maniera studiar 
si dovea , anche quest* ora si dovea presce- 
gliere per vieppiù spaventarla. Quanti orridi* 
obbietti, quanti riflessi amarissimi in un so- 
lo istante le si affollano al cuore, le dila- 
cerane anima ? Donna augusta, a quanti 
strazj sei tu condannata ? Ma Antonietta aa-* 
che in questo nerissimo istante non Smen- 
tisce il suo carattere . Spiega la solita sua 
fermezza, risponde con tuono grave e im-. 
ponente , prescrive a cotesti Ministri deli* ese- 
crata congiuradi allontanarsi . Si alza , si ve- 
ste , si lascia spogliare affatto della picco- 
la porzion di danna jo, che ancora le resta, 
per provedere alle sua estreme indigenze (oh 
violenza sconosciuta ai mostri !)e lascia , che 
la si facciano le più scrupolose perquisizio- 
ni, che le si cérchi per sin nelle tasche de- 
gli abiti istessi , di cui è ricoperta . ( Oh ese- 
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t euzione, che usasi appena cogli * assassini , e 
co’ più disonorati delinquenti !) Ma oh sor- 
prendente virtù della Regina di Francia, che 
tuttociò soffre con inalterabile tranquillità ! 
Oh Antonietta ! e qual Orza ti fa sopravvi- 
vere a sì terribili ingiurie? 

Così violentata l’augusta Donna compo- 
ne colle proprie mani un piccicl fardello di 
poca biancheria , e di altre cose a lei indi- 
spensabili, Poscia chiede diveder la Cogna- 
ta, di stringersi al seno la Figlia, Ecco do- 
ve lo spettacolo è più doloroso, dove è, più 
commovente. Queste due anime pure ne so- 
no avvisate . Chi può idearsele a questo col- 
po terribile? Scosse dal loro riposo corrono 
tra le tenebre , piene di spavento , affanna- 
te, spasimanti , e persuase di vedere per 
T ultima volta quella V infelicissima Cogna- 
ta , questa la disgraziata Genitrice , ambe 
ad un tempb senza poter pronunziare un ac- 
cento per i palpiti violentissimi , onde sen- 
tonsi il cuore ad isbalzar dal petto, le si 
gittano rapidamente al collo, se la stringo- 
no tra le braccia, la bagnano delle lor la- 
grime , non voglion da Lei distaccarsi , 
andar voglion con Lei a penare , a mo- 
rire con Lei, Piange la dolentissima Elisa- 
betta , piange , ed amaramente piangendo 
sviene di crudo affanno Y innocente Figiiuo- 


la. Oh Dio? e quando finiran queste anime 
di distruggersi per dolore? 

E’ cosa crudele di dover sempre vedere 
queste reali Persone non pur soggette a tut- 
ti i rigori di una barbara prigionia , che a 
tutte le possibili angustie, a tutti gli itrazj 
più crudeli, più dispietati dello spirito; di 
dover sempre vederle barbaramente con- 
dannate a soffrir tutti i mali , ed a soffrirli 
nella parte più delicata del cuore. La loro 
storia è un complesso di vicènde tanto do- 
lorose ali* anima f tanto terribili al cuore 
istessoj che noi sperar non possiamo di po- 
tercene ideare , nonché scontrare una simile . 

L’augusta Figlia di Maria Teresa se 
fu sempre grande nelle sue avversità, lo è 
più che mai in questo fatale momento . Ella 
con quell’ eroica fermezza , che caratterizza 
le anime grandi , che le innalza al dissopra dell* 
ordinaria sfera, che le divinizza : Ella nel 
gran cimento parla alla semimorta Cogna- 
ta, parla alla Figlia. Noi , le dice, se , ci 
dividiamo colla - Persona , non ci dividUm 
collo Spirito. 1 nostri tiranni, se possono, 
rompere l unione, che ci face a insieme con - 
dur . /’ ore t i momenti , e che ci rnettea in 
istato di poterci confortare a vicenda ne' no- 
stri infortuni , non possono rompere il vinco- 
lo della, Religione , che . lega . indivisibilmente 
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te nostre anime , che ne fa un tutto insepara - 
‘bile. Questo vincolo sacrosanto è in nostro po- 
tere : tocca . a noi il conservarlo intatto , 'io 
strigneilo vieppiù nc nostri maggiori bisogni . 
Mia Figlia , ricordatevi la Religione : vi stia 
Ella scolpita profondamente nell'anima, ripo- 
nete in essa tutte le vostre speranze , fatela 
V unico porto di requie , e di sicurezza nelle 
vostre avversità . Questa vi conforterà ne’ vo * 
stri travagli , dessa raddolcirà l' amarezza del 
vostro destino , sempre ritroverete in essa il 
lenitivo a’ vostri mali. Voi forse non più a - 
scollerete la voce dell' infelicissima vostra Ala- 
dre ; non ne piangete la sorte . Per me nulla 
è più desiderevole al . mondo , che il termine 
de ’ miei giorni . La morte , che ha da por fine 
alle mie disgrazie non è più un obbietto di 
orrore alla mia anima . Io la desidero come , 
il maggiore de’ beni . Mia Figlia , adorate i 
Divini decreti , rassegnatevi alle disposizioni 
dell’ Altissimo , sbandite da voi l’idea delle 
umane grandezze , imparate dalle mie vicen- 
de , da quelle del tradito vostro Genitore a . 
desprezzar le . Mia Figlia , ricordatevi la Reli- 
gione. Spogliata di ogni cosa, terrena , misera , 
discintissima , e questo i’ unico retaggio , che 
io vi lascio , questo l’unico bene. Dice così 
la gran Madre: lo dice alla Figlia, lo ripe- 
te alla Cognata, a ripeterlo, vorrebbe eoa 
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maggior enfasi anche al Figlio infelice, se 
colla solita crudeltà non le si negasse di po- 
terlo vedere . Perciò compartito 1* ultimo 
sguardo, sguardo di pietà, di compassione 
alle due infelicissime Principesse , alla Figlia,' 
alla Cognata , che scorge abbandonate in 
braccio dell’estremo dolore, va... ma oh- 
Dio/ chi ha cuor per resistere a vista sì tor- 
mentosa? Va la Regina di Francia come la 
più vile di tutte le Donne, va con sotto al 
braccio il suo fardello, và sola senza più 
alcuno de* suoi amaci Congiunti , và separa- 
ta dagli obbietti più teneri, e più preziosi 
del dilacerato suo cuore, và in mezzo ai 
più dispregevoli de’ suoi servi , che ora spie- 
gano su di Lei il carattere di Sovrani ,’ e db 
Satelliti insieme, và nulla meno di un faci- 
noroso della più infima plebe arrestato dai 
ministri della giustizia , e và ad esser chiu- 
sta in una delle carceri le più disonorate dcl J 
la città,» e và... ma Ella nel cuor della 
notte , attraverso le terribili tenebre di un 
angusto corridojo, tra i palpiti, e 1’ orror 
della morte, ella è quasi assalita da due fie- 
rissimi mastini, che sbuccati d’improvviso 
da un lato opposto , fortemente abbacando 
le corrono incontro, come in atto di avven- 
tatesi, e di metterla a brani . Oh la Sovra- 
na più grande di tutta Europa , a quale 
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stato è ridotta / Oh Francesi , chi sino a 
tal segno vi spogliò di umanità colla vostra 
infelice Sovrana ? Ella non ha fòrza .per su- 
perare un colpo sì spaventevole. Cade in 
deliquio» e sol colle languide , luci , che tien 
fisse al Cielo, addimostra » che più non .vive 
che del purissimo spirito della sua Religio- 
ne. Pur rinviene , pur ritorna ai; sensi, sol 
per riflettere al barbaro suo destino, alla 
crudeltà non mai più- udita^ de’ suoi snatu- 
rati oppressori! Ma ci fermiamo a .rimirarla 
almen per pochi momenti nella nuova sua 
carcere . 

Una piccola stanza di;, soli otto piedi 
per ogni lato, spogliata di qualunque arre- 
do, orrida, squallida, tenebrosa, è tutto il 
luogo del suo soggiorno ; soggiorno di pena , 
9 di. perpetua ambascia; un unico paglieric- 
cio, lurido , schifoso, indecentissimo è il.lètr 
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to destinato al suo riposo: letto di. sospiri * 
e di mortali agonie . Oh la Sovrana più ri- 
spettabile della terra ! e così dovea, esser 
trattata dai Francesi? IL vilissimo cibo, co-: 
mune a tutti i carcerati, senza che usar 
ta le venga , almeno in presentarglielo , la 
più minima distinzione, senza che si abbia 
alcun riflesso almeno alla complession sua 
delicatissima , ed all’ estrema sua debolezza. 
Si non air augusto suo caratteri , c il cibo* 
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di cui è condannata a nutrirsi, nella sua, 
prigione. Ma il tenero Delfino, che piange 
dirottamente, e chiede ad ogn’ istante , sen- 
za- poter, consolarsi , di veder la sua madre? 
Ma l’innocente Figliuola, che languc di do- 
lore , e tra i sospiri , e le lagrime non 
cessa mai di chiamarla? ' ah sono obbietti, 
che le martirizzano il cuore, che in tutti gli 
t ista n ti- le stracciano l’anima angustiata . Sant* 

, Religione non dimenticate nelle loro estrt* 
mica queste Vittime dolorose^ 

Antonietta! e quali sono i tuoi delitti? 
quale il Tribunale, cui vieni assoggettata? 
quai i Giudici, che ri condannano? 1 .cuoi 
delitti sono la $ua fedeltà ■, il? tuo indivisi-* 
bile attaccamento , e la costante tua tene- 
rezza; per uno Sposo innocente, sono le cut 
virtù.' il Tribunale quello dell’ infame ri- 
voluzione : Tribunale di violenza , d’ ingiù? 
stizia , di orrenda barbarie.. I tuoi Giudici 
sono il più vile rifiuto de’ tuoi vassalli , so- 
no uomini macchiati di tutti i delitti; uo- 
mini senza riputazione nè privata, nè pub- 
blica, senza sentimento nè onore, e sono 
mostri avidi diii sangue, di\ .carneficina^’ di 
- strage. Oh Francia! e partorirle potesti que- 
ste genti feroci queste furie* implacabili* 
che ti lacerano il seno, che ti ricuoprono 
di. vitupero, che disonorano 1* umanità, che 
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Htvaggiono . la natura, che infamano la spe- 
cie di cui sono individui Furie , che si la- 
vano nel sangue de’ più distinti tuoi Figli j 
de* tuoi augusti Sovrani : che barbaramente 
incrudeliscono contro de’ tuoi generosi Be- 
nefattori . "• * «. * 

Antonietta nelle sua spaventévole carce- 
re;, tra suoi orribili patimenti , in mézzo al- 
le -sue mortali agonie non perde la sua in- 
trepidezza i la sublimità del suo spirito, i 
suoi nobili sentimenti * Si tenta di una ma- 
niera fortissima la sua costanza. Si persua- 
de di Scrivere all’ augusto Nipote per indur- • 

10 a ritirare* «dagli Stati-di » Francia i suoi 
eserciti. E per determinarla a quest’atto le 
si fa la seducente promessa di tosto restituirle 
la libertà." La magnanima Principessa non 
sf lascia sorprendere. Ella è in uno stato 

11 più penoso , il più deplorabile, che pos- 
sa mai idearsi . Ella 'soffre tutto il «rigore 
della crudeltà *e della barbarie: ed Ella sepol- 
ta nella squallidezza e neiP orrore è ridetta, 
all’ ultima estremità . ' Ma^ Elia nel -colmo 
delle sue sventure si rieòrda- di se ,* s’in- 
nalza all’ ultimo grado della- virtù, e« deU 
la- fortezza . • Dòpo aver ; ricordato ai- perfi- 
di seduttori te nerissimà/infedeltà degli As- 
sassini di suo Marito, e Pìnfame maniera, 
oon cui fu da ossi tradito- sulla . parola ri-' 
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sponde loro con straordinario eroismo, che, 
per i sparili iare a sescessa la prigionia , e la 
morte non iscriverà mai. al ;Nipote di «ces- 
sar da IT impresa di liberare la Francia dall’ 
oppressione de’ suoi tiranni', e di portarsi a 
vendicare il sangue del Marito istesso spie- 
tatamente sacrificato alla loro ambizione,: ed 
alla loro ferocia Oh sorprendente gr^n^ 
dezza! oh virtù degna di -un anima vera- 
mente grande, di un Eroina,: che ; onora, il 
Secolo ! . 

Mentre tutto il mondo per sì grand’ at; 
to l’ ammira , mentre il. suo nome , risuona 
con trasporto • e con venerazione sulle lab; 
tra di ogn’ anima virtuosa, in Parigi si con- 
cepisce contro di Lei sempre, piu terribile 
l’odio, l’avversione, la rabbia . Si racchiude 
più strettamente nella sua carcere , le si tol- 
gono tutti gli ornamenti , « le gioje , si di- 
mentica in guisa di lasciarla gl’ interi gior- 
ni a languire d’ inedia senza alcun cibo, si 
fa rigoroso divieto, che più niuno comuni- 
chi: con Lei fuorché il solo Carceriere , le 
si usano i più orribili oltraggiamenti , e se 
ne stabilisce la perdita. Vuol darsi alcuna 
formalità alla sacrilega esecuzione , e perciò 
le si attenta un processo. Per quanto però 
si affatichino i suoi congiurati aversarj , ri- 
trovar non posson delitti, onde almeno 117 
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apparenza potar condannarla. Pur si chiama 
alla Sbarra, e si chiama a rispondere. Ma 
anche alla Sbarra questa intrepida Sovrana 
sostiene il suo carattere, si rende degna di 
se, e de* grandi suoi Avi , nòn fa torco alla 
Sua dignità , alla grandezza del suo genio » 
al sangue augusto, che le circola per lé ve- 
ne. Risponde ai superbi Despoti, di cui non 
teme T aspetto, e di cui anzi disprezza l’u* 
surpata Sovranità, disonorata, avvilita, in 
questi accenti ; nobilissimi accenti che fanno 
luminosa testimonianza della superiorità del suo 
Spirito «della insuperabile sua fermezza, e della 
maestà del suo pensare ? Voi potete esserci miei 
camtfci , i miei assassini , ma non mai i miei 
Giùdici . Io non vi riconosco . Sì grande ri- 
sposta , e sì per loro umiliante non si aspet- 
tavan da Essa i violentissimi usurpatori del- 
la pubblica autorità. Pur di nuovo da essi 
è trascinata alla Sbarra» e di nuovo questa 
è P unica risposta , che ascoltan da’ suoi lal> 
brk La tua anima non sa avvilirsi . Nata 
per esser grande , per dar esempi di gran- 
dezza , e di animosità senza pari,» non vuol 
esser notata del* più minimo avvilimento. 

La Religione , di cui Antonietta con- 
serva con estrema gelosia, in fondo al suo 
cuore sempre puro ed intatto il sublimissi- 
mo spinto , accresce in lei V intrepidezza, e 
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la rendè maggior de* suoi travagli . Della sua 
Religione dà nelle sue estreme angustie le più 
Strepitose riprove . Ad essa Ella ha fatto di se 
un intero sacrifizio ,dessa ha prascelta per uni- 
co conforto nelle sue avversità , ha tutta in essa 
abbandonata la sua sorte. Le si richiede se 
vuole un Avvocato per difende re la sua Cau- 
sa . Ella rivolta colle luci al Cielo eroica- 
mente risponde: di non voler alerò difensoré , 
che Dio . Oh tiranni di quest' augusta Sovra- 
na ! voi potrete esercitare contro di essa tutta 
la vostra ferocia , voi potrete privarla di tutti 
*i beni , soggettarla a tutti gli scrazj * lacerarle il 
cuore delle più atroci maniere , ma voi al suo 
- .cuore non potrete toglier giammai quella squi- 

f ica dolcezza , che ritrova in seno della Re- 
igioq,e. Questa l’ha sostenuta sin ora, noli 
T ha mai abbandonata ne* suoi infortun j , mai 
non si è scostata dal suo fianco colla sovra- 
na sua forza . Questa V assiste al presente % 
l’anima grandemente, V incoraggisce . E que- 
sta da lei. non* dipartirassi ne’ suoi estremi 
pericoli , La precederà in tutti i periodi , 
che le rimangon di vita , sarà con Lei per 
confortarla , per raccogliere il suo spirito nel 
fatale momento. Voi potrete vederla a lan- 
guire -sotto il peso insoffribile di vostra bar- 
bara oppressione, ma giammii non potrete 
vederla .avvilita , mai spogliata di quella 
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maestà , di tjuel sovrano contegno ; * mai di 
quella serenità, e di quell* intrepidezza , che 
faranno sempre la vostra confusione» che 
sempre vi rimprovereranno della vostra in- 
giustizia, e delia vostra fierezza. La vostra 
. crudelrà contro di quest’infelice Sovrana à 
arrivata ad un grado affatto inaudito non 
pur alle genti anche più selvagge, e piu bar- 
bare, che alla stessa natura. Si vuole da voi, 
che da alcun anima sensibile, non sol non 
venga assistita nelle sue estreme indigen- 
te , ma che neppure per Lei si concepisca 
il minimo sentimento di pietà , di compas- 
sione. Di questa vostra crudeltà sconosciu- 
ta ai mostri , ed alle fiere de’ boschi ne i- 
vete già date le prove. Non siete però giun- 
ti con essa ad alterare la sua traaquillità. 
Le avete soltanto rinnovata l’idea terribile 
del castigo della Francia condannata a lan- 
guire sotto al peso insoffribile di vostre in- 
fami catene . 

Per la Vedova disfortunata di Luigi 
XVI. , per il tenero suo figlio , per tutta la 
sua innocente Famiglia combattono intrepi- 
damente tutti i Sovrani di Europa. Tutti 
sono commossi alle loro sventure. I giova- 
ni Principi animati dai reali Genitori si con- 
tendono a gara la gloria di versare il lor 
Sangue per questi sventurati Prigionieri . Mai 


• una gùerra non vide tanti augusti Personag- 
gi nel più bel fiore della lor gioventù ab- 
bandonare i piaceri, e lo splendore delle cor- 
ti le più brillanti per portarsi a trarre i me- 
si , e le intere stagioni tra i, grandi disagi, 
e gl* immensi travaglj delle marcie, degli 
accampamenti , degli assedj , e delie battaglie * 
Mai tanti il mondo non vide correrne a ga- 
ra con sì alto ardore ad espor le loro vite, 
ad incontrare i maggiori pericoli , ad isfida-* 
re la morte : e mai non gli vide con tan- 
ta gioia baciar le loro ferite , e volare gron- 
danti di sangue ad incoraggire i soldati, a 
precederli nei conflitti , a condurli alla vit- 
toria. Regnanti d’Inghilterra, di Prussia, 
di Sardegna, di Olanda, i vostri Figli coi 
loro ardor marziale riempiono la terra di 
sorprend imeneo , e di meraviglia .Principi tut- 
ti dell’ Alemagna , voi non tardaste ad unir- 
vi all’augustissimo vostro Capo, ad accop- 
piare le vostre alle grandi sue forze, ad ..in- 
teressarvi con esso non pure per la difesa 
de’ vostri stati, che per la salvezza di. que-^ 
ste regali Persone , tanto meritevoli della vo- 
stra sensibilità , del vostro soccorso, quanto è 
grande P ingiustizia , e la violenza, che bar- 
baramente le opprime . Ah ! non cessate da 
sì nobile impresa / Ella è degna di voi . Que- 
st’ infelice Famiglia dal fondo della sua pri~ 
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fionc stende a voi le braccia. L’Erede dello 
sfortunato Luigi XVI. ha tutte riposte in 
voi le sue speranze: Da voi attende di es- 
sere posto in possesso del trono de’ suoi mag- 
giori , dell’ eredità di suo Padre. La sua in- 
nocente Sorella, adorabile Zia non da al- f 
t tri , che da voi speran vedere infrante le lor - . 

catene. Tutta la Francia ricoperta del san- 
gue de’ virtuosi suoi figli, oppressa da’ suoi 
tiranni , dilacerata, afflittissima , senza leggi, 
senza Religione, senza governo; La Francia 
abbandonata al furore de* suoi oppressori , mac- 
chiata di tutti i delitti, renduta l’infamia, ed 
, il disprezzo di tutto il genere umano; la Fran*} 

eia nel più umile atteggiamento si rivolge a voi, ’ 

* vi chiede ajuto, e pietà. Vi scuopre il suo 
seno , vi mostra le profonde sue piaghe i 
Guardatemi , vi dice , io manco a ffatto ; io , se 
v non mi traete alla rabbia di que terribili mo- 

i siti , che mi straccian le viscere , io piu non 

esisterò . Sono questi gli obbietti , compassio- 
nevoli' invero , dolorosissimi obbietti , pe* qua- 
li la degna Figlia di Maria Teresa, T in- - 
comparabile Antonietta , che nelle sue avver- 
sità ha date al mondo le' più luminose ri- 
prove della sua virtù, della sua Religione , del- 
la sua grandezza sparge voti ardentissimi. 

Ella, che più non brama di vivere, brama,* 
o Principi generosi , che seguitiate a soste- 
nere una causa sì giusta , 
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' C ARI X. 

• • ' ' ; " , . • .. 

Morte di Maria Antonietta. 

' : Regina di Francia . ' ■ ■ 


C orre l’anno quinto, dacché un unione di 
sanguinar) Congiurati, di Facinorosi, 
di uomini senza Religione , e senza ! Dio , 
dopo di essersi impadroniti della Sovrana 
autorità , t della pubblica forza , anno tut- 
te studiatale po sibili maniere, tutta posta 
in opera la più orrenda iniquità , e tutta 
esaurita la barbarie più atroce, e più raffi- 
nata, che mai potessesi ideare da tutta l’u- 
mana malizia per ricuoprire una gran Mo- 
narchia di disonore, e d* infamia , per ren- 
derla un’obbietto di disprezzo, di abboni- 
mento, di orrore non pure a tutte le na- ’ 
zioni civilizzate, che alle più incolte , alle più 
selvagge, alle più barbare dell* universo. Or- 
ride selve, e spaventose foreste, albergatrici 
di popoli i più insalvatichiti della terra , i più 
sconosciuti alle leggi dell’umanità, ai det- 
tami della ragione, ai diritti della natura, 
voi più non siete le orribili contrade ,* che 
spaventavate la nostra immaginazione , la no- 
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•tftra fantasia, il nostro spirito! La Francia 
in questi giorni ci fa dimenticare di voi , 
ci toglie dall’anima la terribile vostra im- 
magine. P»ù non abbiam uopo deportarci a 
^penetrare le boscaglie dell’Oreooco, e dell* 
Africa per ritrovare i Cannibali , le orde 
ferocissime, gli uomini snaturati. Ci basca 
-di portare lo sguardo per entro al sen di 
Europa, ci basta di rivolgerci alle Galli** 
J'Joi in esse giunti siamo a vedere atrocità 
di tal genere , che le nazioni più degradate 
non presentarono mai alla vista dei viven- 
ti : atrocità., che noi non abbiam coraggio 
di ricordare, che i secoli più rimoti non 
pocran concepire, e che noi medesimi, che 
pur viviamo a questi tempi, e ne siam te- 
stimonj , appena possi$m credere, appena com* 
prendere* Noi non avrem mai creduto po- 
ter vivere canto di vedere un gran Regno 
collocato sotto al più bel clima del nostro 
Continente, sempre emporio di magnanimi 
Eroi , di uomini grandi , generosi., sensibili : 
sempre sorgente inesausta di pulizia, di col- 
tura, di scienze, di arci, dileggi, e di ga- 
lanteria , e buon gusto , convertito in un 
parco di fiere , in un teatro di orrori , di 
inaudite crudeltà , di carnificine, di massa- 
cro : dove 25. milioni di uomini vivono 
sempre morendo!, sempre oppressi .dallo spa- 
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vento della morte; e dove disperata traggo» 
sempre resistenza, perchè sempre con alla 
gola il coltello micidiale. Chi trae questa im- : 
mensa popolazione a sì orribili estremità? ad s 
uno stato sì compassionevole , sì -deplorato-: 
le? Sono pochi uomini screditati , senza pub- 
blica, nè privata riputazione, senza * distin-. 
zione di nascita, senza fama , nè onore. So- ( 
no pochi assassini, che dopo di avere assol-, 
data con i tesori del Santuario, e dei pa- 
cifici Cittadini . una moltitudine di misera-; 
bili , di affamati, di ladri anno sparso il ter- 
rore per ogni Città , per ogni Provincia; ed* 
anno tutti aggravati i Francesi delle infami? 
catene dei lor barbaro dispotismo*. Oh Fran-j 
eia non ti ricorderai mai più: di te stessa? j 
« Fremono le nostr’ anime .in;, pensare 
che il nostro secolo , perchè ridondante d’ ir-.» 
religione, e d’ empietà , , chiamato «dai liber-* 
tini secolo della filosofia, della ragione , e. 
del- disinganno: secolo’, che finir dovea di 
civilizzare gli uomini , di renderli sensibi- 
li , di raddolcirne i. costumi; e di riempierli 
di tutti i nobili, sentimenti , ha finito nella 
più bella contrada di Europa di convertirli 
in mostri di' trasformarli in furie. Oh pa- 
trocinatori.* di questa sacrilega filosofia, se 
è vera,- chef più siate- suscettibili di rosso- 
re, o. di cpufiisione, voi arrossire, voi con-’ 
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fondere vi dovreste in sol ricordarvi , che 

Ella stessa co* suoi principi difusi nell’ ani- 
ma de’ di lei proseliti ha posto il. colmo 
a tutte quante le atrocità, che di una ma- 
niera non mai più udita , infaman la specie 
umana , e degradano la natura * Noi nel 
colmo ‘del nostro dolore non cessammo di 
ripeterlo , che tale filosofia , orribile parto di 
decisa malizia , e di consumata empietà , 
giunca sarebbe un giorno a spogliare gli uo- 
mini di tutte le loro prerogative > a detur- 
parne la dignità , a fargli degenerare in 
guisa di non più riconoscer sestessi . Noi 
non ci stancammo di gridare, che essa ar- 
rivando una - volta a strappargli , dai seno 
quella divina Religione , che è la prima ba- 
se fondamentale di tutte le sociali, virtù , 
che è Tunico freno al cieco furore delle -uS 
mane- passioni, gli avrebbe spogliaci di uma- 
nità > 9 di giustizia y di ragionevolezza: gli 
avrebbe gitcati in abbandono della brutalità, 
• della ferocia, e gli avrebbe trascinati & 
tutti i più grandi spaventevoli eccessi» Oh 
tiranni . della r più numerosa, ma: della pià 
sventurata di tutte quante le Nazioni voi 
verificate sì terribil presagio» Scosso il gio- 
go della Religione, pieni delle .massime, e 
de’ principj della nuova filosofia, che arri- 
vò a fare tra voi i maggiori progressi » ab- 
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bandonati all’ empietà , all’ irreligione , all* a- : 
teismo , non si è potata immaginare atroci- 
tà , e barbarie , che non abbiate eseguita , • 
abbominazione , delitto , ingiustizia , che noa 
abbiate consumata; •. / 

Il mondo s’ inorridì quando ascoltò 1* or- 
rendo massacro da voi ordinato, eseguito, 
commendato altamente di tante miglia ja v di 
Cittadini probi, virtuosi , innocenti : più in- 
orridì, più si sdegnò, e fremette, quando 
seppe , che sfrenatamente correste a lavarvi; 
nel sangue di Luigi. XVI. , il > più buono dei 
Re, quando si sentì ricordare gli orribilissi- 
mi trattamenti da voi .praticati x .\n seguito 
colla sua innocente famiglia ; f ma Egli ha fi~ 
nico d f inorridirsi , di concepire per voi tutr 
to quanto lo sdegna, di .detestarvi,* di ab- 
bonirvi quai mostri di non più udita fero-r 
eia , quando ha dovuto ascoltare !’ ultime* 
grido, di Maria. Antonietta > ; Ah :i yot non a- 
v reste potuta estinguere ^arrabbiatissima vo- 
stra sete , sete di reai sangue, che vi tor- 
mentava ,. che vi abbruciava, le viscere, che 
vi ìacerava^ l’anima disperata y se finalmente 
abbeverati non vi foste ancor del sangue in- 
nocente di \ questa magnanima Principessa > 
Oh usurpatori sacrileghi del Sovrano paté* 
re, vile infiora di una nazion generosa,, lu- 
dibrio deli’ umanità, .obbrobrio della ragie- 
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ne e delia natura » e quale immagine spa- ' 
ventevole non presentate all’universo della 
vostra fierezza con questa nuova esecuzione»' 
sanguinaria, e atroce, che sempre più pone > 
il colmo alla vostra infamia?- , ; 

Uomini snaturati ! Maria Antonietta , 
1? augusta Figlia di Maria Teresa, quell* a-* 
inabile Rema , che un dì tutta la Francia.* 
adorò, che venerò come la sua delizia , co- 
«e il suo pili bell’ornamento: Maria Anto- 
nietta dopo un indecentissima prigionia è 
caduta per vostra mano, ed è caduta su di 
un pai cobiti una pubblica piazza, sotto una 
scure infamissima « Oh Parigi! eppur potesti' 
resistere a quest’ orrendo spettacolo? Oh Pa- 
rigi eppur soffristi tranquilla di vederti mac*» 
chiata la' prima volta dell’ Austriaco sangue?; 
Sangue spremuto dalle* vene di tanti Cesari?; 
Perchè nel giorno*, in Cui 'dentro le tue mu-* 
ra fè questa gran ‘Principessa ..la prima sua. 
comparsa in cui ammirasti con tanta -sor*»* 
presa lo splendore inusato «di suo regale a- 
spetto , -in cui tripudiando di una inaudita; 
maniera ti chiamasti felicissima di albergar- 
la in tuo seno , ed in cui con tanta gioja ci 
affrettasti dì correre ad umiliarle il tuo^a- 
rnaggio: perchè non le dicesti «allora.: -verrà 
un dì , in cui da vili assassini tagliati i ca-i 
pelli, e legate le mani , trascinata terrai qual 




161 

delinquente infame a lasciare il capo socco 
man parricida in una di queste piazze: ed 
in cui alla vista di un immensa tarma di 
scellerati diverrai.... Ma non più. lo non 
veggo colla penna dove fanima addolorata 
non è più capace d’inoltrarsi co’ suoi peno- 
si pensieri . 

Empia filosofia , se non sei arrivata a 
render di ferro le anime, di macigno i cuo- 
ri , cu veder dei tutti i popoli estremamen- 
te commossi alla veduta di un obbietco , di 
cui la stessa natura , nonché 1* umanità , e la 
giustizia soffrir non può il terribile aspetto: 
per cui un fremito violentissimo, fremito in- 
sieme di compassione , e di orrore si sparge 
per tutta l’Europa, si stende a tutti gli uo- 
mini, scuoce tutti gli spiriti. Oh Bar rere, 
oh Robertspier ! oh Setta tutta de’ Giacobini 
esecrata , infamissima , voi potete vantarvi 
di aver superara nella crudeltà , nell’ infa- 
mia i • più fieri mostri di tutti i secoli , i 
più snaturati assassini , i più barbari car- 
nefici dell’ umanità . Qual è la legge , il 
diritto, il sentimento, il principio di o- 
nore , e di equità , che orrendemente non 
abbiate calpestati in quest* orrendo attentato * 
La Regina di Francia la Nipote di Carlo 
VI., la gran Donna, per !e vene di cui scor- 
re il sangue di canti Cesari, oltraggiata di u- 

L 


Digitized by Google 


I Ó2 

na maniera la più disonorante, rasata i ca- 
pelli, legata con indietro le mani , gittata su 
di un carro vilissimo, con accanto un car- 
nefice, spettacolo di ludibrio, di avvilimen- 
to, di obbrobrio, così trascinata per Je pub- 
bliche vie, così condotta al supplizio! Anime 
fiere, che la rimirate con indifferenza, o che 
anzi festeggiate sulla sua sventura, pur que- 
sta è quell’ Antonietta , pur questa è quell* 
augusta Reina, di cui tutto il mondo... Ma 
D io, oh che pur siete imperscrutabile nei 
vostri consigli ! Oh , che pur chiaro ci fate 
conoscere, cosa addivengon gli uomini, di co- 
sa sono capaci, quando del tutto giungono a 
perdere il freno della Religione! 

Assassini di questa invittissima Sovra- 
na, non cercate di ascondervi, non v’impe- 
gnate di colorire l’ infame vostra ferocia , il 
vosero enorme delitto colla formalità di un 
empio' processo compilato in poche ore dai 
Ministri dell’ ingiustizia , della fellonìa, e del 
tradimento, senza alcuna autorità, e senza 
la minima prova neppur di un apparente de- 
litto . li mondo è ben persuaso , che solo f 
odio, il furore, la rabbia vi ànno autorizzati 
a pronunziare una sentenza , tra le più inique , 
che mai uscisse dalle labbra di uomini sen- 
za legge, e senza pubblica fede. Ben persua- 
so, che con questa atrocità avete voluto in- 


f 


Dlgilized by Google 


fierire non pur contro gli uomini , che con-* 
tro il Cielo, il quale combatte per la vostra 
rovina, e favorisce le armi destinate a ven- 
dicar la giustizia, la virtù, P innocenza, fat- 
te vittime dolorose della vostra empietà . Vi- 
li! vi .sareste forse lusingati di veder Maria 
Antonietta abbassarsi al vostro sanguinario 
Tribunale! di vederla discendere a doman- 
darvi la vita con alcuna condizione , che 
smentisse li grandezza del suo spirito, la su- 
blimità del suo carattere, la sua virtù, Ir 
sua eroica costanza? Capaci che siete per ve 
stessi di qualunque avvilimento poteste con- 
cepire anche questa lusinga,, L’ Austriaca Don- 
na non avrebbe potuto imparare da voi ad 
avvilirsi . Ella col. farsi grande nelle sue e- 
streme disgrazie più che nelle sue maggiori 
prosperità, confonde altamente la vostra bar- 
barie , e si fa degna dell’ ammirazione di tut- 
to il mondo. 

Voi avete la tormentosa vergogna di ve- 
derla andare al supplizio ricoperta di, tutta 
quella maestà , e dì tutta quella intrepidez- 
za, che fecero sempre il di Lei distintivo, e 
che mai non perdette in mezzo a tutti i di- 
sonori, e gli oltraggiamenti, di cui vi stu- 
diaste di ricuoprirla sino all* ultimo istante. 
I suoi occhi , la sua fronte , tutto il suo sem- 
biante, cd il suo portamento, voi in niua 


istante gli vedeste a tradire la serenerà di sua 
coscienza , la magnanimità del suo spirito, la 
sua augusta grandezza. Tra suoi orribili pa- 
timenti , nelle mortali sue ambascia in Ma- 
ria Antonietta voi 1* illustre Figliuola doveste 
sempre ammirare di Maria Teresa^ Invano vi 
studiaste di disonorarne il nome. Ella nel cal- 
ino de’ suoi infortuni rimproverò colla sua Re- 
ligione la vostra infamia, vi smentì vr con- 
fuse colla sua eroica virtù. Voi' da Essa le 
sentiste a rinfacciarvi con generoso orgoglio 
la inaudita vostra barbarie, l’orrenda vostra 
ingiustizia , non ascoltaste però mai un ac- 
cento, che nemmeno da lungi addimostrasse 
in Lei la più minima debolezza. 

La Religione, che invano vi 'affatica- 
ste di scapparle dall’anima, e che ella sem- 
pre òtìorò , che sempre pregiò grandemente , 
fu il* suo sostegno nel fatale cimento. Que- 
sta le fe sostenere, con una costanza , che si 
può appena comprendere , gli orribilissimi in- 
sulti, cui l’ assoggettaste negli estremi perio- 
di , e che il mondo non avrebbe mai credu^ 
to di poter giungere ad ascoltare nella Re- 
gina più grande, e più distinta della terra. 
Voi sì la vedeste , questa invitta Regina, 
preceduta dal Genio dell’ Austria , e della 
Lorena, che sebbene in un aspetto mestissi- 
mo la ricuuprivan digiuna» portarsi ai luo? 
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go del suo supplizio ad offerire impercurba^ 
ta alla Religione istessa la?propria vita. An- 
che nelT ultimo istante, eh’ Ella vissq tra 
voi, restar dovevate dalla sua virtù, e dal 
suo coraggio estremamente sviliti . La me- 
desima Religione, contro di cui tutto avete 
spiegato l’ impotente furore della vostra em- 
pietà, se ha trionfato in tutti gli Eroi, che 
la confessarono in Francia alla vista de’ vo? 
stri supplii), non ha meno trionfato ne* loro 
augusti Regnanti. Maria Antonietta, ed il 
reale suo Sposo anno dato ai lor . popoli l’il- 
lustre esempio di una fede purissima. Egli- 
no morendo da veri Atleti cristiani venne* 
ro a Convincerli , che la Religione istessa da 
loro onorata sino all’ ultimo respiro, ed in 
faccia di una morte la più ignominiosa fu seni* 
pre il primo sentimento delie reali lor anime, 
.Questa Religione non trionfa meno , nè me- 
no seguiterà a trionfare nell* infelice Fami- 
glia di questi sventurati Sovrani. Ma io son 
venuto senza accorgermene a ricordar degli 
obbietti tra tutti gli obbietti del mondo i 
più capaci a risvegliare la pietà, la compas- 
sione , il dolore in tutte le anime, che non 
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siano attaccate dalla Giacobina ferocia , dall’ 
insensibilità , e daU’orribile asprezza degli As* 
sassini ; di Parigi . Alv queste furie doveano 
anche usare un nuovo genere d’inumanità 
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colla loro Regina! Le si dovea negare di ve* i 

dere i suoi figli pria di portarsi alla morte* i 

Ella , che ha saputo resistere imperterrita a 
tante avversità , ed a tante disgrazie, non ha 
avuta forza per resistere a questo colpo terri- 
bile* La sua sensibilità, la sua tenerezza, il 
materno suo amore Y àn vinta . Intrepida all' 
annunzio di morte, non lo è stata alla nega* 
tiva crudelissima di abbracciare per Y ultima } 
volta la sua tenera prole , di darle gli ultimi ( 
avvisi, di confortarla l’ultima volta a ricerr j 
care in seno della Religione l’unico sollievo j 
alle sue sventure, T unico balsamo alle sue 
piaghe, di conservarne sempre vivo nell’ a* 
nima il purissimo sentimento. Ha dovuto 
abbandonarsi ad un dirottissimo pianto, ha 
dovuto nel pianto passar tutta una* notte. 
Santa Religione anche in questi momenti di 
dolore, e di ambascia foste il suo sostegno* 

Voi anche di questa nuova amarezza la con- 
solaste , le ridonaste quella serenità j con cui ; 
i suoi dispietati Carnefici la videro affronta- 
re il suo fatale istante. 

Gran Dio ! nell* ora estrema Ella a 
voi raccomandò i suoi Figli * Ah ! voi non 
vi prenderete cura di questi orfani abbando- 
nati , di queste vittime * innocenti ? Gran 
Dio ! non avrete ascoltati i voti , che per 
esse vi fecero Luigi /ed Antonietta ^nell’at- 
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tó di chiuder le luci alla vista del mando? 
Gran Dio! riguardate la loro innocenza . 
Sono anime pure, sono preziosi allievi del- 
la vostra Religione: meritano, che degniate 
di uno sguardo la disgraziata lor sorte. Ah! 
non serva anche il lor Sangue ad ammor- 
zare la sete di que’ barbari mostri , che nei 
sangue lavaronsi de’ traditi lor Genitori: e 
se pure sta scritto ne* vostri eterni , e sempre 
adorabili decreti, che ancor questi teneri ob- 
bietti della comune sensibilità servano di 
trionfo alla vostra fede, siate con essi nel 
gran conflitto . Sostenete la lor debolezza , 
siate appoggio fermissimo alla lor tenera 
età , fortificate la loro virtù , fate che con 
cristiano eroismo soffran per voi gli strazj , cui» 
son condannati dai vostri nemici, e fate, 
che per la vostra Religione ad incontrar va- 
dan da Eroi l’estremo istante. Oh gli sce- 
lerati non corrompano il. cuore, non guasti- 
no l’anima del tenero Erede dei Bourboni , 
del -Nipote di Enrico IV, del Figlio di Lui-, 
gi , e di Antonietta ! Gli empi Assassini, 
che disperatamente congiurono contro il Cie- 
lo , e la terra , che quanto più si abbeverano, 
tanto più addivengono assetati di sangue li- 
mano , che non paghi di aver proscritta la 
vostra divina Religione da un gran Regno, 
dove tuttor riposano le preziosissime ceneri 
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di tanti- Eroi , che in tutti i secoli . illustra- 
rono hi vostra Chiesa coir esimia lor santi- 
tà, colle grandi ior opere, e con il sacrifi- 
zio delle lor vite: che non paghi di aver 
introdotto in esso l’ateismo, di averlo di- 
latato per ogni contrada , di aver tentato 
di difonderlo in tutte le anime, e di averlo 
stabilito per base del loro governo, tentano 
colf incessante massacro, che più non resti 
in esso un virtuoso, un onesto, un rnen in- 
fedele abitatore. Ah! questi empj Assassini, 
questi Atei sanguinar) non seguitino a trion- 
fare della loro iniquità. Elisabetta, prodigio 
di virtù, e di candidezza, la tenera Carlot- 
ta, il piccolo Delfino, anime illibate, in- 
nocentissime , tra compassionevoli obbietti , 
degni della pietà, e del dolore di tutti i 
cuori: Dio delle misericordie , proteggito- 
re dell’innocenza, pur permetterete, che se- 
gui tino ancora ad esser fatti lo strazio della 
. barbarie di questi orridi mostri? Oh profon- 
dità degl’ imperscrutabili vostri consigli, io 
li adoro. 

Chi scriverà esattamente la terribile i- 
storia di quest’ infime rivoluzione non po- 
trà se . non dipingere ai posteri un quadro 
amplissimo tutto cinto di sangue, tutto co- 
perto di stragi , tutto orrendemente mac- 
chiato di carnificine inaudite, di massacri 
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atrocissimi ; non potrà , che presentare 
tutti i secoli una ciurma di - scellerati, di 
facinorosi, di assassini, di regicidi,* che una 
tu ima di uomini snaturati armati di un. 

> coltello micidiale sempre stillante del san* • 
gue dei loro Fratelli , e che una turma di 
sacrileghi congiurati , i quali dopo essersi 
usurpata la sovrana autorità sono corsi al 
saccheggio, alla depredazione, a tutte le 
possibili violenze* e non potrà , che delinea- 
re una vasta Monarchia senza governo , 
senz’ordine, senza legge, e senza privata nè 
pubblica sicurezza ; dove più non esiste nè 
Aitare, nè Tempio , nè Ministri , « più 
non si ravvisa vestigio di culto, di Religio- 
ne, di Divinità: dove la ragione, il senti- 
mento , f umanità , la natura più non man- 
dano le lor voci ad iscuotere un popolo 
sanguinario abbandonato a tutti i delitti, 
le atrocità , e gli eccessi ; e dove tutti son 
violaci i più santi diritti , tutte invase le 
proprietà , tutte conculcate le leggi . Oh 
quadro terribile, che alle più rimote discen- 
denze renderà i rivoluzionarj della Francia 
un obbietto di esecrazione , di abborimento, 
di orrore. Dio di bontà sarà deciso il de- 
< scino di questo Regno sfortunatissimo. 

Anime sensibili , che leggerete in que- 
sto scritto la morte di Maria Antoniecta , 
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ficlT atto di concepire per quest’infelice So- 
vrana alcun sentimento’ di compassione, e 
di- tenera pietà , dite ai suoi carnefici : voi 
avete sfogata con essa la vostra rabbia, e 
la vostra ferocia ; voi avete avuto il barbaro 
piacere di veder bagnata del regale suo San- 
gue P infame terra di Parigi: ma voi ave- 
te finito di avere alcun dominio sopra di 
Essa, finito di farla il trastullo della vostra 
prepotenza, e del v®scro dispotismo. Voi vi 
siete studiati di avvilirla , e di disono- 
rarla sino alP ultimo istante ma voi non 
avete potuto impedire, che tutte le anime 
onorate , e sensibili non spargano lagrime 
di compassione, e di dolore sulla sua mor- 
te: non impedire, che tra i Parigini si ri- 
trovi chi esponga la propria vita per rac- 
cogliere il suo Sangue , e che quasi tutta 
Parigi non resti sepolta per Lei in un abis- 
so di tristezza, e di affanno; e voi avete 
potuto toglierla al mondo , ma non P avete 
potuta togliere al Cielo • Gloriatevi pure del 
sacrilego * attentato , ma ricordatevi , che 
questo ha finito di farvi P esecrazione di tut- 
to P universo, di conciliarvi l’odio di tutti i 
secoli*; ma temete il gran fulmine, che l’E- 
terno Giudice giusto vendicatore del Sangue 
dei Re stà per lanciarvi sul capo. Trema- 
te, infelici, paventate Pultima vostra ro- 
vina , 


Digltized by Goot 


i 


r * 


C A P. X. 


P 


Maria Antonietta sentenziata a . 
Morte parla così a France- 
. sco IL di Lei Nipote: -\ u 

Z ^ 
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c |VTipote augusto» Il colpo fatale pende già 
sul mio capo. Son condannata ad una 
morte infame. A momenti si verserà il mio 
Sangue , sarò *V infelice vittima dell’ inumana 
barbarie non pur de’ miei, che de’ tuoi ne- 


mici . Il Dio de' Re, e dei Regni ha già deciso 
del mio destino. Non ho cessato di adora- 
re i giusti suoi giudizj in tutte le. mie av- 


versità, non cesso di adorarli adesso, che 
ne sono al colmo. Il sacrifizio , cui Egli mi 
chiamai non mi acterisce; non temo una mor- 
te, che pone il termine alle mie sventure, 
che a Lui mi unisce. Nipote di tanti Ce- 
sari i Figlia di Maria Teresa non ho da rim- 
proverarmi di averne smentita la grandezza, 
di averne macchiata la gloria . La mia gran 
Genitrice tutto credette di operare per me 
col farmi Regina dei Francesi , Ah! Ella .non 
vide il terribile sacrifizio, cui mi destinava 
il suo tenero amore. Ah! Ella, che or ri- 


mira dal Cielo la sgraziata mia sorte, che 
or mi ravvisa a questi estremi: ah!... ma 
Ella in questi estremi, non mi ha dimentica- 
ta. Provida .sempre , ed* amorosa per me, 
mi ottien dal Signore nuova forza e corag- 
gio, onde rendermi imperturbata all'orribile 
rista dell’ imminente mio fine, onde non pa- 
ventare l’ aspetto del mio estremo supplizio. 
Ella mi ricorda la Religione: quella divina , 
immacolata Religione, che sempre onorò, in 
cui sempre si distinse? Ella mi anima del' 
suo spirito, e della sua virtù. Mi mostra u* 
na palma, mi parla al cuore, mi dice di 
stringermi al seno, della Religione iscessa per 
ottenerla. Nipote Augusto, non ti chieggo 
vendetta, non ti priego di punire il mio san- 
gue colla rovina de’ miei oppressori . Son pu- 
niti abbastanza dalle loro atrocità, dai lor 
delitti.: sol ti ricordo i.miei Figli . La doro 
innocenza merita la tua pietà . Orfani di un 
Padre infelice, di una Madre sventuratissi- 
ma, obbietti dell’odio, e della fierezza d’im- 
placabili mostri non gli resta al mondo al- 
% cuna speranza, fuorché nella Religione , fuor- 
ché in Dio, ed in Te. Ascolta le voci del 
sangue de’ tuoi Maggiori, che • ti parla per 
Essi . A queste voci io unisco gli ultimi vo- 
ti del materno mio cuore, 1’ estreme mie la- 
grime, il mio pianto amarissimo. Pianto, 
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che non finirò di versare per essi , sinché 
non finirò di esistere /Oh Francesco, questi 
Pegni preziosi delle mie viscere appartengo* 
no a te! A 'rance loro sventure non si uni- 
sca anche quella di non esser da tc conside- 
rati ne’ loro affanni . Ah non fia , che per 
quest ? infelici più nón esista ! al mondo, che 


crudeltà, e fierezza . Luigi ,• ed Antonietta 
gli sfortunati lor Genitori gli arrecano appiè 
del tuo Trono, te li presentano, te gli rac- 
comandano Bagnati come sono delie lór la- 
grime, e come sònò*traffnti' dal lor immenso 
dolore anno diritto alla tua protezione, alla 
tua pietà / L’immagine, che rappresentano, 
sebben contfafatta dai dolorósi segnali dell* 
interna ambasciargli fa meritevoli di esse? 
da te risguardati . Miseri ! quella compassione y 
che di essi prenderebbonsi le fiere , che sen- 
tirebber per loro i sassi , non anno speranza 
di ritrovarla presso gli assassini della lor Mad- 
óre infelice. Ah la ritrovino ili te ad uà 
grado eminente. Tu proteggi i lor giorni .• 
Oh Francesco! rendi questo tributo alla de- 
bole umanità , rendilo alla giustizia , alla Re- 
ligione , ai vincoli piu sacrosanti . Unisci al- 1 
la tua Corona anche questo serto di gloria , 
Ta, che dicano i posteri, che in questi mi- 
seri pupilli rii vendicasti l’ innocenza , che la 
proteggesti . Se avvenga , che un giorno gl’ 
involi alla crudeltà de’ loro tiranni, che ua; 


dì te .gli stringa al seno » tu sarai compensa* 
to abbastanza nell’ intera diffusione delle gra- 
te !or anime, nel sentirti da essi chiamar col 
nome dolcissimo di JorQ liberatore, di lor Pa- 
dre amoroso; Francesco lungi da te* d^ tut- 
ti i miei Nipoti* da miei < Fratelli , dalle mie 
Sorelle » da tutti i miei Congiunsi;; senza un 
sacro Ministro , che mi, conforti , un Paren- 
te, che mi porga una mano,. un-anima pie- 
tosa, che mi compatisca r un cuore :> - che 
mandi per me Un sospiro: misera * derelitta , 
abbandonata da tutto il mondo, solo in com- 
pagnia del mio dolore, jo vado al, supplizio * 
Ci vado senza delitto, ci vado, trascinata dal 
furore risvegliato ne’ miei carnefici da tuoi 
trionfi,., ci vado senza poter abbracciare gli 
sfortunati miei Figli. Miseri Figli! quaLpoa 
verserete dagli occhi amarissimo pianto nell* 
udir la mia morte * Ah non vi ricordate di 
vostra Madre infelice! Oh Francesco, io fi- 
nisco di pregarti per essi col finir di esiste- 
re . Lo sventurato lor Padre a me gli racco- 
mandò morendo, io morendo gli raccomando 
a Te. Toltaalla vita di questa terra, tu non 
finirai di ascoltare per essi una voce amarissi- 
ma; questa voce sarà quella del mio sangue. 
Desso ti ricorderà , che V infelice tua Zia mo- 
rì ricordando i nomi degli amati suoi Figli, 
morì colla speranza di lasciargli in te un pro- 
tettore, un amico, un Padre. Se la mia mor- 


* * 


te desta in tuo seno alcun sentimento di do- 
lore, e di pietà : se la tua anima si com- 
muove al mio destino, se desideri darmi al- 
cun segno della tua . sensibilità , di rendere 
Ucun tributo alla mia memoria ricordati i 
miei Figli , riguarda in essi la mia immagi- 
ne . E’ questo il mìo testamento. Spogliata di 
tutti i beni , misera come nacqui , sol ricoperta 
d’ingiurie, disprezzata, avvilita, soF fatta Io 
strazio, dell’ umana fierezza , vada il mio spiri- 
to al suo ultimo fine, siano 1 di te i miei fieli . 

Santa Religione ♦ fosti meco, allorché na- 
vigava per uri mar tempestoso , che* a tutti i 
momenti, minacciava sommergermi , meco non 
sarai adesso, che navigo al, porto della mia sal- 
vezza ? Fosti meco in vita, non lo sarai in morte? 
S. Religione , sono per te gli estremi miei voti. 

Maria Antonietta , Arciduchessa d* Au- 
stria , Regina di Francia in età di 38. an- 
ni meno 15. giorni , per sentenza di una 
unione di assassini , che* $k dava il nome 
di Comitato di pubblica salvezza, fu deca- 
pitata su * di un palco in una piazza di Pa- 
rigi detta, della rivoluzione ai i< 5 . di Otto- 
bre del^i293, otto mesi, e giorni venticin- 
que dopo che della stessa maniera fu sacri- 
ficato Luigi XVI. suo Sposo. Uditelo , a 
Posteri, unite queste a tutte le altre atroci- 
tà della Giacobina feròcia, ed inorridite. 
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